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STORIA DI CATANA 


Oli scarsi c poco rilevanti fatti che di Catana si rammentano 
nell’antica età, e la piccola parte che il suo popolo prese alle grandi 
vicende dell’ isola, non danno di vero alla primitiva istoria di lei gra- 
vissimo interesse. Noi pertanto seguitando il disegno dell’opera nostra, 
andremo spigolando nelle antiche memorie quelle cose che per avven- 
tura si offriranno di rilievo maggiore, e dalle quali comporremo come 
in abbozzo, la storia antica di una città oggi si grande e si magnifica. 

Accennato di volo come Tcocle nell’ an. i* dell’ Olimp. XI, mo- 
vendo dall'Eubea con una colonia di Calcidesi, fabbricò Nasso nel 
lato orientale dell’isola, diremo che sei anni dopo, intendendo ad 
estendere il suo dominio sulle terre vicine, cacciò i Sicoli da Leon- 
tino e da Catana, ove i novelli abitatori prescelsero a capo un Evar- 
co (t). Il nome di Catana frattanto par greco evidentemente ( 2 ). Non 
però sapremmo convenire con 1’ Epitomatore di Stefano , il quale 
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vorrebbe farlo derivare dalla nave di Teocle, appoggiando la sua 
sforzata conghicttura a ciò che nave tolta la » dicevasi dai Do- 
rici »» (3). Checché sia del suo nome, egli è certo che la novella città, 
reggendosi con le provvide leggi, che verso l’Olimp. XL vi dettava il 
famoso Caronda (4), divenne indi a non molto splendida c prospe- 
rosa, sì che Slesicoro, il quale, secondo Eusebio, mori ncll’Olimp. 
LV (5), avcala prescelta per suo soggiorno; e verso quel tempo vc- 
nivala sovente a visitare Senofane, famoso fondatore della scuola 
Eleatica ( 6 ). 

Mancano le memorie intorno alle prime vicende della nostra 
città. Ci è noto frattanto che ncll’Olimp. LXXVI, Geronc seniore; 
tiranno di Siracusa, venuto in sospetto della fede de’ suoi abitatori, 
perchè di origine calcidica, obbligavali a ritirarsi in Leonlino, e di 
cinque mila Peloponnesi c di altrettanti Siracusani ripuntandola ( 7 ), 
quasi di novella città stimandosi fondatore, ne trasmutava in Etna 
l’antico nome ( 8 ); ed egli medesimo, celebrando la vittoria riportata 
ne’ giuochi della Grecia, faceasi proclamar dagli araldi Cerone da 
Etna ( 9 ). Così divenuta provincia di Siracusa, videsi assoggettata a 
quelle medesime leggi doriche onde questa reggevasi(io), e fu go- 
vernata da un Cromio, figliuolo di Agesidamo, amico di Cerone, 
il quale, avendo anch’egli vinto nella corsa de’ carri in Grecia, eb- 
besi pure il soprannome di Etneo ( 11 ). 

Venuto a morte Gerone, la cui possa raffrenava ne’ greci sicilioti 
quell’amore di libertà che la filosofia di Pitagora e l’esempio degli 
Agragantini (ia) vi avean caldamente destato, sollevavansi gli animi 
de’ novatori a migliori speranze, e quindi poiché Trasibulo, succes- 
sore del fratello Gerone, ma peggiore di lui ne’ vizi, non uguale nelle 
virtù, cadeva sotto il ferro de’ congiurati, correndo per l’isola tutta 
il grido di libertà, volgevami i popoli a rivendicare le terre tolte 
lor da’ tiranni; e i Catanesi dopo quattordici armi di esilio, scac- 
ciati per forza d’armi gli usurpatori (i3), tornavano alla patria de- 
siderata, che ricuperava l’antico suo nome(: 4 ). 

Frattanto le rivalità inestinguibili fra le doriche e le colonie cal- 
cidiche della Sicilia, la baldanza intollerabile de’ Siracusani avverso 
gli abitatori di Leontino, e le infelici e sempre rinnovate contese 
fra Seliuunle ed Egesta, chiamami sulle nostre terre, siccome al- 
trove mostrammo, le prepotenti armi dell’Attica. L’oste formida- 
bile, quasi venendo a certa conquista, moveva dal Pireo volgendo 
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verso Sicilia le prore. Gttidavanla Nicia, Alcibiade, e Lamaco, e le 
repubbliche iciliaue, seguendo i moli delle loro diverse origini, par- 
teggiava» qual per Siracusa, qual per Atene. Nasso, perchè calcidica, 
accoglieva l’armata. Catana, sia perchè mossa da migliori consigli, 
che le armi straniere vinte o vincitrici eran da tenersi sempre fe- 
tali a Sicilia, sia perchè i Siracusani vi avessero un sufficiente par- 
tito, respingeva Y esercito, i soli duci ammettendone; ma mentre il 
popolo riunito nel teatro ascoltava le blande parole di Alcibiade, i 
soldati ateniesi, rotti i patti, entravano entro le mura; sicché, tolto 
ogni arbitrio a’ cittadini, Catana nel lungo corso di questa guerra, 
restò ad Atene congiunta (i 5 ). Ma poiché per la dedizione di Nicia 
spegneansi le ultime speranze di Atene, i Siracusani volgevan nell’a- 
nimo aspra vendetta su Catana, e sulle città che nell’ ultima guerra 
eransi dichiarate ad essi loro nemiche. Però le armi de’ Cartagi- 
nesi, che nuove gelosie fra Sclinunte ed Egesta avean richiamato in 
Sicilia, li distolsero da quell’ impresa si che Catana, cessalo Timmi- 
nente pericolo, continuava a viver tranquilla (16). 

L 1 accrescimento delle soldatesche, moleste sempre alla libertà dei 
cittadini; il potere c la preponderanza che i capitani aveano acqui- 
stata nelle continue guerre di Siracusa; il genio turbolento ed irre- 
quieto de’ governi popolari, e le minacce ognora crescenti di nuove 
invasioni di barbari, facilitarono al primo Dionigi nell’Olimp. XCIII 
l’usurpazione del soglio siracusano. 

Non appena ei videsi a tanta altezza, che l’animo suo smisurato 
concepì il sublime disegno di liberar la Sicilia <lagli odiosi Affrieani, 
Volle pertanto rovesciar prima sin le ultime tracce de’ popolari go- 
verni, di esempio e d’ incitamento pericoloso a’ liberali di Siracusa; 
e (juindi infrangendo i patti fermati coi Cartaginesi (17), volgeva egli 
innanzi tratto le armi contro le vicine repubbliche de’ calcidesi: il 
castello di Etna, c poscia Enna c Nasso venivano in poter suo: re- 
sistevan Leontino ed Erbita, ma Catana, tradita da un Archilao che 
n’ era il prefetto, cadeva in potere di Dionigi, il quale, in cambio 
degli stipendi scaduti, davala a’ soldati campani, e ne vendeva all’in- 
canto i miseri cittadini (18). 

Tanto favor di fortuna, e le esorbitanze di Dionigi eccilaron lo 
sdegno del senato di Cartagine, (‘he a poderosi eserciti commetteva 
di arrestare il corso di quelle imprese. Varia correva la sorte della 
guerra, or favorevole, più spesso avversa agii Affrieani, finché nel- 
Àntichità ridia Sic. Voi. ! . a 
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l’anno i* delFOlimp. XCVI deliberatisi i Cartaginesi di abbattere con 
impresa memoranda il sempre crescente potere di Dionigi, messo 
in punto un esercito Ibrmidabile e un numeroso navilio contro il ti- 
ranno, nc commettevano il governo ad Imilcone ed a Magone, perché 
nella sede medesima del suo imperio lo combattessero. 

Giungevano gli AfFricani in Messana, che prima vinta, venne tosto 
distrutta : e dopo breve riposo volgeano i passi per a Catana, già dai 
campani abbandonata per consiglio di Dionigi. Costeggiava Magone le 
spiaggie colle navi ; movea Imilcone con 1 ’ esercito per una strada 
lunghesso il mare; ma arrestato da un torrente di fuoco, eruttato 
pur allora dall’Etna alla volta di Nasso, torceva i passi all’occaso, 
e circuendo il monte per cammino più lungo e difficile , affretta- 
vasi di raggiungere il compagno. Di che giovandosi Dionigi, e spe- 
rando per quel ritardo giungere in Catana prima degli Afl'ricani, 
ordinava a Leprine suo fratello di assalire la flotta. Vano tornava 
il pensiero, che Leprine, perduta gran parte dei suoi, ritiravasi san- 
guinoso dalla pugna, e i duci cartaginesi, ricongiunti in Catana, rao- 
veano di concerto all’assedio di Siracusa (19). 

Certo rifuggono dal nostro subbictto le vicende di una tal guerra, 
ch’ebbe termine con la rovina de’ Peni; solo diremo per la connes- 
sione che può essa avere colla storia della nostra città, che Dionigi, 
trionfato ch’ebbe dei Cartaginesi, volle pria di tutto rialzare la città 
de’ Messeni dai barbari poco prima distrutta. Ingelosivano i Reggini 
serupri avversi a Messana, e raccolti in Mile i fuoruscili di Catana 
e di Nasso, palesavansi nemici a Dionigi. Ma poiché Mile venne in 
poter del Siracusano , i Cartaginesi ed i Nassi andaronsi disperdendo 
fra le greche città di Sicilia (20). 

Mori Dionigi dopo lunghissimo regno, e poco appresso, il di lui fi- 
gliuolo, secondo del medesimo nome, era cacciato dal trono dal vir- 
tuoso Dione, che spezzava le catene di Siracusa. Ma non ancora com- 
portavano i tempi liberi reggimenti. Periva Dione a tradimento sotto il 
pugnale di un Caltippo, che prima di Siracusa, poscia di Catana si fa- 
ceva signore (21). Leontino ubbidiva ad Ipparino, dipoi ad Iceta. An- 
dromaco regnava in Tauromcnio, e Catana trapassando da un ti- 
ranno in altro peggiore, cadca nelle mani di Mamerco. Nè ciò sola- 
mente; che i Cartaginesi giovandosi delle nostre interne discordie , 
movevansi a nuova ed asprissima guerra. 

In tanta stremila di cose, coloro cui ardeva in petto santo amore di 
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patria chiedevano aiuto a Corinto, né invano; clic quella repuoblica, 
mossa dall’ uflìiiità del sangue e dall’odio contro i tiranni, accorda- 
vaio. Veniva Timoleonte con pochi armali, ma bastava all’impresa 
l'animo suo smisurato. 1 Cartaginesi eran vinti e debellati al Cri- 
miso, i tiranni morti o dispersi, e Mamerco tiranno di Catana c 
fautore di tirannia (23), disfallo da Timoleonte sulle rive deH’Abo- 
la (23), aveasi nel teatro di Siracusa morte condegna all’ iniquo suo 
vivere (24). Così spente fin le ultime tracce della lunga ed ablmrrita 
tirannide, le greche città di Sicilia tomavan per opera del Corintio 
libere e prosperose; e Gitana, reggendosi a repubblica per oltre a 
cinque Olimpiadi, risloravasi de’ sofferti danni. 

Intanto le orgogliose pretese di Siracusa, le non mai spente rivalità 
delle diverse repubbliche, e l'ambizione del Senato cartaginese fecer 
che la Sicilia non godesse lungamente de' lienefici, de’ quali andava 
debitrice a Timoleonte. Travagliato da nuove guerre interne e stra- 
niere, non solamente spariva dal nostro suolo la pace e la prosperità; 
ma queste guerre medesime eran sovente ragione onde i liberi go- 
verni alla tirannide si travolgessero; imperciocché quell' amore di no- 
vità che sempre risvegliasi ne' popoli mal soddisfatti, la prepotenza 
di eserciti numerosi, e la preponderanza che acquistano i duci sul- 
l’animo de’ soldati c de’ cittadini, davano argomento agli ambiziosi 
di usurpare il dominio delle ciLtà. 

E ciò avvenne di fatti a Siracusa poco dopo la morte di Timo- 
leonte; conciossiachè Agalocle, che chiudeva in petto animo vasto 
ed ambizioso , giovandosi della rinomanza acquistala nelle armi, e 
del favor dell’esercito a lui sommesso, nomavasene apertamente si- 
gnore (25). Più aspre infierirono allora le guerre, finché con l’opera 
del (aliagli lese Amilcare si venne a nuova concordia, per la quale 
stabilitasi che i Girtaginesi, oltre gli antichi domini, conservassero 
il possesso di Eraelea, di Sclinunlc e d’Imera, c clic le altre re- 
pubbliche di Sicilia si governassero con le proprie leggi, ma sotto 
P impero di Agalocle. Per le quali cose Catana, benché dipendente 
da Siracusa, continuò pur tuttavolla a vivere a modo di repubblica, 
finché disfatto all’ Intera da’ Cartaginesi l’esercito di Agalocle, eli 
insieme con altre non poche città, affrancandosi dalia mal tollerata 
dipendenza siracusana , diedersi a parteggiare pe’ Cartaginesi (26). 

Gt storia ci ha tramandate insieme colle iniquità le alte imprese 
di Agalocle. Or poiché questi dopo lungo governo , abbonito ad 
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un tempo ed ammirato da ognuno, spirò vittima di propinalo ve- 
leno nella stessa sua reggia, non perciò miglioravano le cose della 
Sicilia ; chè i popoli inviliti dal lungo servaggio , e dalle sofferte 
sciagure, mal rispondevano al grido di libertà, che pochi animi forti 
altamente proclamavano. Cosi Iceta usurpava il dominio in Siracusa, 
Tindarionc regnava in Tauromenio, e Finzia in Agraganle. Nè ciò 
solamente ; che i nuovi tiranni guerreggiandosi scambievolmente, 
bagnavan di sangue fraterno le nostre misere terre. 

Quelle intestine discordie sollevavan F animo de’ Cartaginesi a no- 
velle speranze, e mentre un Sosistrato e un Temone disputavansi 
il dominio di Siracusa, venivan dall’ Affrica eserciti formidabili al- 
l’assedio di quella famosa città. In tali strette non bastando più le 
forze affievolite de’ Siciliani a respingere le armi dell’Affrica, chie- 
deasi dall’Italia, ove guerreggiava di quel tempo, il braccio di Pirro 
re degli Epiroti, e marito di Lanassa figliuola di Agatocle. 

Delusa la vigilanza de’ Mamertini, che per essere alleati de’ Ro- 
mani, apparccchiavansi a contendergli il passo, e lasciato in Taranto 
un forte presidio, veniva l’Epirota in Tauromenio; c quindi disbar- 
cava l’esercito in Catana , ove i cittadini lietamente accogliendolo, 
faceangli dono di molte corone d’oro, simbolo ed augurio delle 
future vittorie (27). 

Il valore degli Epiroti, e F unanime concorso de’ Siciliani posero 
a sì gravi condizioni la repubblica cartaginese, clic perduto ogni 
altro possedimento nell’isola, vide ridotte le sue ultime speranze in 
Lilibeo. Ma questo sol {muto bastava ad arrestare le fortune di Pirro; 
imperciocché tanto era la resistenza de’ suoi difensori, che FEpirota, 
scorgendo la difficoltà dell’ impresa, nè lusingandosi drlFaiuto dei 
Siciliani, i quali per le esorbitanze ond* erano stati da lui oppressi, di 
mala voglia lo sofferivano, deliberava tornarsi in Italia. Per la qual cosa 
rimasta Sicilia senza governo, impoverita dalle concussioni di Aga- 
tocle , e sconvolta da tante guerre, restava misera palestra ai Car- 
taginesi ed ai Romani, siccome lo stesso Pirro avea vaticinato (28). 

Correva Fatino 2(19 avanti l’era di Cristo, quando le infelici con- 
tese fra Siracusa e Ì Mamertini chiamaron sulle nostre terre le armi 
di Roma. Il consolo Appio Claudio, traversato lo stretto, liberava 
Mcssana assediata da’ Cartaginesi e da’ Siracusani, e gitlava le prime 
fondamenta dell’ imperio di Roma sull’isola nostra; sicché volgendo 
la sorte a favor de’ Romani, molte città venivano per forza d’armi 
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in potere di Appio. Nè qui si arrestatilo i inali di Sicilia; per- 
ciocché i nuovi consoli, M. Otlacilio c Valerio Messala, per farsi 
strada a più facile conquista , divisarmi con astuto consiglio di ac- 
cogliere come alleate tutte quelle città che spontaneamente ai vin- 
citori inch ina vansi. D’onde avvenne che molte scguiron l’invito, e Ca- 
tana fra queste (29). Tutto dunque cedeva al valore e alla politica 
de’ Romani, se ne togli Siracusa c le città a lei soggette, che la 
saggezza del secondo Cerone seppe con provvida pace preservare 
da cotanta sventura. Ma, trapassato quel magnanimo principe, essa 
pure fu preda di Marcello; sicché l’intera Sicilia perdute fin le 
ultime speranze dell’ antica libertà, divenne, per non più risorgere, 
serva di Roma; e, ridotta all’ abbietto stato di provincia, sperimentò 
or più or meno infelici le sorti, secondochè a pretori più snaturati 
od umani n’ era il destino affidalo. 

Tutte le sue città vennero poco appresso dilapidate ila Verrc, c 
Catana videsi privata di ogni ricchezza, c fin del famoso simulacro 
di Cerere, che i cittadini con antica riverenza adoravano (3o); nè 
andò guari, che le nostre terre furono insanguinate da quelle gare 
funestissime, colle quali Sesto Poinpeo contrastava ad Ottaviano il 
possesso della nostra isola. Or poiché questi, vincitore in Azio, di- 
venne signore del mondo , coni miserando le sciagure della Sicilia , 
volle che nuove colonie venissero a popolarla, lì*a le quali una fu 
destinata a Catana, rimasta quasi vuota di abitatori (5i). Per essa 
tornò Catana a risplendere fra le più cospicue città di Sicilia , ed 
ebbesi un collegio di fabbri (32); per essa vide sorgere fra le sue 
mura i grandiosi edifici del teatro, dell’ anfiteatro, ed altri molti, di 
che appresso ragioneremo. Ma non perciò ebber tregua i suoi mali; 
chè tin Seie uro famoso ladrone, seguito da molti compagni, e as- 
sunto il titolo specioso di Jiglio dell’ Etna, triholavala di frequenti 
scorrerie. Seguendo in appresso la sorte delle altre città di Sicilia, 
e sempre serva o di Roma, o di Bizanzio, o de’ Visigoti, o de’ Goti, 
O de’ Vandali, o de’ Saracini, trasse Catana oscura la sua esistenza, 
finché conquistata da’ valorosi Normanni ebbe, nel nuovo ordine di 
cose, assai più miti destini. 

Ricordali le belle virtù de’ suoi cittadini c la splendidezza, di clic 
la patria ricompi’ usa vali, le medaglie battute in onore de’ fratelli 
Pii(33). Fu Catana madre di uomini sommi, e per limitarci, secondo 
il nostro instituto, a’ soli antichi, ricorderemo un Androne, il 
Antichità della Sic* Eoi. E. 3 
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primo ad accompagnare ili cadenza i movimenti del corpo al suono 
della tibia, ch'egli maravigliosamente modulava (34); UI1 Caronda, 
clic fioriva verso la XL Oiimp. (33), sapientissimo pitagorico, che 
dettò le sue leggi divenute famose nel mondo a’ Reggini, a’ Turi, 
a’ Croloniati c ad altri popoli d’ Italia, c tornalo in Sicilia, a’ Tau- 
romcnì, ed a tutte le repubbliche calcidicbe dell'isola (3<i); un Pi- 
tone poeta c segretario del re Filippo di Macedonia (07); e final- 
mente, non ostante l'infelicità dei tempi clic corsero nell’epoca ro- 
mana, un I,. Manlio Sosis, che Cicerone raccomandava, al procon- 
solo Acilio, come suo amico e compagno negli studi (38): scarso van- 
to, a dir vero, per chi aveva prodotto Caronda, e dal quale si può 
anzi argomentare facilmente quanta fosse a quel tempo la penuria 
degli uomini scienziati, nonché in Oltana, nell’intera Sicilia. Pur le 
glorie de’ luoghi si dcono accettare quali posson darle il tempo c le 
mutate fortune. 
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PARTE SECONDA 


MONUMENTI DI CATANA 


uasi di mezzo alla costa orientale della Sicilia, ove le falde del- 
l’Ltna bagnate dall' Amenano (i) lambiscono il mare, sorgeva l'antica 
Catana, nè silo diverso occupava della moderna; che tanta fu la 
carità de’ cittadini per la terra abitata da’ loro maggiori, tanta Tu- 
beria delle vicine campagne, e tanta T opportunità del sito, da non 
bastare le cocenti lave dell'Etna sotto le quali restò più volle arsa 
e sepolta ( 2 ), nè i tremuoti die da capo a fondo la conquassarono, 
(icrciiè si spegnesse ne' loro cuori l'ingenito affetto pel loco natio. 
Ond'è che sotto il suolo della moderna città ci è duopo ricercare 
gli avanzi dell’antica magnificenza di Catana greca, o meglio forse, 
romana; noto essendo che a' tempi di Augusto ella era in si umile 
condizione venuta, che a far non si spegnesse del lutto, fu me- 
stieri a quel Cesare ripopolarla di una colonia romana (5). 

Essendo nostro ufficio lo esporne e chiarirne i superstiti monu- 
menti, ragioneremo prima d’ogn’ altro del teatro, clic per l’ampiezza, 
c per la dovizia de’ marmi ond’era fornito , è da riguardare sic- 
come un monumento di altissimo pregio. 
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Tavola I. 

Veduta pittorica del Teatro « 

Da un incidente della guerra ateniese in Sicilia ricavasi che sin 
da quel tempo (Staila possedesse un teatro; imperciocché narra Tu- 
cidide che i cittadini stavano ivi raccolti ad ascoltare le parole di 
Alcibiade, quando i soldati di Atene, rotta la fede , entrarono per 
insidia nella città (4). Ci è ignota l’epoca della costruzione di questo 
primo teatro, ma non sembra improbabile che rimontasse a quei 
tempi, in che la Grecia cominciò a possedere consimili monumenti 
di pietra. Le frequenti relazioni che allora esistevano fra la Grecia 
e la Sicilia, il gusto per le rappresentazioni drammatiche, che nella 
sua lunga dimora Stesicoro, inventore de’ cori accompagnati dalla 
musica (5), aveva inspirato fra gli abitanti di Catana; il trovato del 
loro concittadino Androne, il quale fu il primo ad adattare i mo- 
vimenti del corpo alle cadenze della tibia ( 6 ); c finalmente la flori- 
dezza di che godeva a quel tempo la nostra città, pongon non lieve 
argomento a credere ch’ella sia stata fra le prime a dar opera alla 
costruzione di un teatro stabile , e quale alla sua condizione ad- 
dicevasi. 

Che che sia di ciò, egli è ben certo che il monumento del quale 
prendiamo a descriver gli avanzi, non sia quello ricordato dallo sto- 
rico della guerra del Peloponneso, e perchè Catana, distrutta cotante 
volte da’ tremuoti e dalle lave dell’ Etna, nulla più conserva della 
sua greca esistenza; e perchè il silenzio di Cicerone e di Diodoro 
su tale significante monumento dà a credere che ai tempi loro 
non esistesse; e perchè finalmente l'ordinamento, gli archi e la ma- 
niera della sua struttura, tutta consimile a quella dell 1 anfiteatro ( 7 ), 
palesano apertamente la sua origine romana. Per le quali cose tutte 
sembra assai verosimile, che la costruzione di questo teatro debba 
ripetersi dalla colonia inviata da Augusto, per opera della quale, da 
misera e derelitta qual era divenuta, tornò Catana tanto a fiorire, 
che Strabono noveravala fra le più popolose di Sicilia, a preferenza 
della stessa Messana ( 8 ). Però qui giova notare, che in taluni luoghi 
essendo l’ imbasamento, sul quale poggia il teatro, formalo di grandi 
massi squadrati, riuniti senza cemento alla maniera ellenica , può 


Digitized by Google 


( >3 ) 

sospettarsi ragionevolmente , die il romano edificio sia slato innal- 
zato su gli avanzi del greco. 

Non ostante le vicende di lauti secoli, era egli ancora in piedi 
al tempo del conte Rogero, allorché questo principe, sebbene for- 
nilo d'animo grande, pure pagando il consueto tributo alla stol- 
tezza de’ tempi, ordinava si demolisse; le pietre, i marmi, le pre- 
ziose colonne supplissero alla fabbrica della novella cattedrale, che 
egli intitolava alla vergine Agata. Ond’è che il catanese Boleno, il 
quale sul tramonto del secolo xvi scrivea pria di ogni altro sulle pa- 
trie antichità, pien di cordoglio esclamava: hinc et columnarum in 
(P (lem diva Agaihee plurima , et concinnati lapides translati sunt 
omneSf ut decorticatimi jure possis appellare thè atra tu istud. 

Due fila di altissime colonne per la più parte di granito, che pria 
<lel tremuoto del 1693 omavan la cattedrale (9), ed altre non poche 
di minore diametro che veggonsi sparse in molti luoghi della città, 
furono tolte alla scena ed a’ portici superiori del nostro teatro (io), 
che di queste dovizie non solo, ma di marmi preziosissimi ora am- 
piamente fornito. 

Tavola II f, HI. 

Corografia del teatro c delVodeo di Catana , e sezione verso Ut cavea. 

Gli avanzi di questo magnifico edificio giaccion quasi di mezzo 
alla moderna città, di costa alla strada del Corso , la quale trascorre 
sul terreno ove altre volte sorgeva la scena. La cavea, qualche parte 
della (piale è ancora esistente, mirasi deturpata da meschine e sucide 
casupole (1 1). Va essa (fig. 1') appoggiata ad un terreno declive, e, 
secondo l’arte dei tempi, è di forma semicircolare, se non clic i 
lati si prolungano alquanto verso la scena. Il suo diametro è di 
palmi 074, quello dell'orchestra pai. 91. a. 

Due preciuzioni dividou la cavea in Ire spar li menti; i due infe- 
riori sou destinali a’ sedili, l’altro a’ portici. Lo scompartimento più 
prossimo all’orchestra è diviso da otto scalinate in nove cunei, ciasehe- 
duu dei quali contiene ventuno sedili. Però di mezzo al secondo cuneo 
trovasi lo spazio quadrilatero (r) incrostato di marmo, che serviva 
a contenere la sedia curule di qualche illustre personaggio, come di 
ordinario praticavasi nei teatri romani, e come apertamente dimo- 
stra il braccio di una sedia quivi trovato, c clic può vedersi al n.* 5 " 
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della tavola IV |J . Nò sembra inverosimile c lic* uguali sedie esistessero 
nel mezzo degli altri cunei di questo primo scompartimento, benché 
lo stato di degradazione c le macerie di clic ogni cosa è ricoperta non 
ci permetta di osservarle. Ne’ due cunei più prossimi alla scena, i se- 
dili superiori, dal nono in su, prolungami sino agli estremi lati della 
cavea; ma nella parte inferiore, immaginò l’ architetto di dimezzare 
i cunei sulla linea del diametro del semicerchio, togliendo la metà 
degli otto sedili inferiori, per dar luogo cosi agl’ ingressi dell’ or- 
chestra, che abbiamo segnati colle lettere (a, a). Un murìcciuolo di 
marmo, a guisa di podio (tav. Ili s), divideva la cavea dall* orchestra. 
Mancano le scalinate e i sedili del secondo scompartimento, ma la 
misura de* sottoposti corritoi ne indica la larghezza, c mostra co- 
m’essa dovea contenere dodici (ila di sedili. E cosi pure la dire- 
zione delle sottoposte scale fa manifesto come le scalinate che di- 
videvano i cunei fossero nella direzione medesima delle inferiori ; 
d onde deriva che questo secondo scompartimento era ugualmente di- 
viso in nove cunei. Il terzo scompartimento era poi destinato a’ portici, 
la cui altezza è determinata dalle volte tuttavia esistenti del contiguo 
corritojo. A’ passaggi coverti a volta, che stanno sotto i sedili, si 
ascende per iscale sotterranee ugualmente voltate, che comunicano 
dagl’ inferiori a’ piani più elevati , e con le scalinate esterne , che 
servivano alla facile comunicazione fra i sedili della cavea. 

Ad occidente, nel muro esterno della cavea, si aprono due porte. 
La prima (b) più prossima al diametro metteva in comunicazione il 
teatro col vicino edificio dell’odeo, di che poco appresso discorre- 
remo; l’altra più a settentrione (c), che risponde al secondo piano, 
serviva d’ingresso a coloro che venivano dalla parte più elevala della 
città. Due altri ingressi (d, d) aprivansi al confine de’ lati della ca- 
vea, presso al suo diametro, per dar lo accesso a quelli clic dalla città 
bassa recavansi al teatro. Le comunicazioni erano dunque stabilite 
per modo, clic coloro i quali venivano da’ luoghi più alti, entrando 
per la porla (c), introduceva usi nel corritojo (c, c), d’onde per cin- 
que scale (f, f ec.), discendevano nel corritojo mediano (g, g), e 
quindi per otto scale ascendenti (li, h ec.), venivano alla superiore 
precinzione ed a’ portici. All* incontro poi quelli che venivano dalla 
bassa città, entrando per le porte (d, d), recavansi all* orchestra, o 
ascendendo per le due scale (m, in), inlroducevansi nel corritojo 
(n, n) sino alla prima scala (o, o), per la quale montando al corri- 
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lojo mediano (g), potevan giovarsi delle scale e de’ corritoi più sopra 
descritti per condursi a’ luoghi loro destinati. Che anzi per como- 
dità maggiore trovavano, pria di giungere all’ orchestra, le due sca- 
le (p, p), le quali comunicando col corritojo (k, k), rendevano loro 
più immediato l’accesso al primo scompartimento. 

Esistono finalmente moltissimi avanzi della cavea sino alla precin- 
zione, che sta innanzi a’ portici superiori; i quali, benché siano in 
gran parte ingombri dalle moderne fabbriche , bastano a palesarci 
l’aulica loro disposizione. Dalle quali cose si comprende ohe la ri- 
slaurazione, la quale presentiamo nella tavola III, è interamente ri- 
tratta dalle fabbriche superstiti, tranne il portico stqxiriore, che ab- 
biamo immaginato sulla guida delle scalette ascendenti (li, li cc.), 
e delle volle dell’esterno corritojo aderente a’ portici; si le uno come 
le altre bastando a determinarne il sito e l’altezza. Li abbiamo poi 
supposti arcuati, cosi per esser questa la forma consueta de’ Romani, 
come per esser conformi al contiguo corritojo, che vedesi coverto 
a volta. Nulla può osservarsi della scena, distrutta o coverta di ma- 
cerie , se non che una piccola parte dello imbasamento del prosce- 
nio, clic abbiamo notata con le lettere (q, q). 

L’intero edificio si compone di frantumi di lava riuniti con ce- 
mento, di tratto in tratto spartiti da tre filari orizzontali di grossi 
mattoni, salvo qualche parte dello imbasamento, e particolarmente 
l’acquidotto sotterraneo che sta in fondo al gran corritojo; il quale, 
per esser formato di grandi massi squadrati, sembra doversi rife- 
rire ad un greco edificio pieesistente, e forse, siccome più sopra 
osservammo, all’antico teatro; c salvo il muro esterno del teatro 
composto di piccole pietre squadrate, riunite con cemento alla ma- 
niera romana. Gli archivolti son tutti di grossi mattoni, e cosi pure 
le imposte sulle quali riposano; le volte de’ corrimi veggonsi di 
frantumi di lava riuniti con cemento, c a quando a quando inter- 
rotte da certi archi di mattoni, per accrescerne la solidità, e me- 
glio conservarne hi forma. I sedili finalmente erano incrostati di 
marmo. 
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Tavola IV. 


Sezione sulla linea A, D del teatro di Catana. 

La figura 1 * della presente tavola mostra la sezione sulla linea 
A, B della pianta; le diverse altezze, i corritoi c le gradinate rispon- 
dono a quelle indicate nella tav. Ili, se non die vedesi qui notato 
il piano della città supcriore, cui rispondeva l’ingresso segnalo nella 
pianta con lettera (c). 

La figura a' mostra il prollilo de’ sedili. 

I-a figura 3* offre un frammento di cornice, e la 4‘ un altro fram- 
mento di architrave e fregio rinvenuti nel teatro. 

La figura 5* presenta un frammento di sedia di marmo bianco, 
trovalo ugualmente nel teatro, che certamente apparteneva a quella 
della quale abbiamo indicato il silo nella pianta con la lettera (r). 

Tavola V. 

Piedestallo e trabeazione nel museo di Hiscari. 

Nel musco del principe di Biscari si conservano alcuni oggetti 
rinvenuti nel teatro. Fra questi il più considerevole si è un pie- 
destallo di marmo bianco (fig. 1 ') con base corintia, di gentilissime 
scolture adornalo alla maniera romana. Tre lati del piedestallo veg- 
gonsi istoriati ad alto rilievo; di fronte sono due vittorie, l'uria a 
destra alala e coverta di tunica, l’altra a sinistra discinta, intente 
entrambe ad ornare un trofeo guerresco che sta nel mezzo. Nel 
Iato destro stanno due guerrieri inermi, l’ uno sedente, ritto l’altro; 
nel sinistro, quasi del tutto logoro, si scorge parte di un guerriero 
sedente con in mano una lancia. Il quarto lato è privo di scolture, 
ciò che mostra che fosse stato aderente al muro. 

Nella fig. a' presentiamo una trabeazione corintia parimenti di 
marmo, ornata a scolture di maniera romana, ma di un merito 
inferiore a quelle del piedestallo; e perché si rinvenne nel teatro, può 
argomentarsi che appartenesse alla scena, tanto più che per la sua pro- 
porzione potrebbe convenevolmente adattarsi alle colonne corintie di 
granilo, che ornano il prospetto della cattedrale; le (piali, siccome 
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abbiamo più sovra accennato, appartenevano indubitatamente alla 
scena (12). Le fig. 3‘ e 4‘ mostrano la soffitta deU’arcbitrave, e del 
lacunare. 

Sin dal i549 I' 1 famiglia Fimia rinvenne, fra la scena ed il prin- 
cipio de’ sedili, la seguente iscrizione, che fu pubblicata con qualche 
scorrezione dal Gualtiero (1 5), c poscia dal Muratori (t4). Fissa con- 
servasi nel museo de’ PP. Benedettini. 


ETCEBECON KATTON 

ACTTIIANOABIOA 

ÀN4PAANE8HKE 

KJCTMIANEIAU.N 

ArCONOeETHPA 

CEB1IPON 

OfcPAKAlECOMENOICI 
IP . . . OEA1ZEB1PO 


Piorum incljrta 
Urbs omnino beatum 
Virimi ex tuli t 
Zosimorum genus 
Agonothetam 
Severum 
Ut et posteri s 


Ricavasi da questa iscrizione, che Severo Zosimo era agonoteta 
nel nostro teatro, carica nobilissima, le cui funzioni csercitavansi 
in Atene dagli arconti, ed in Roma prima da’ re, indi da’ pretori. 
Che poi la famiglia Zosima fosse cospicua in Catana, si ritrae , 
oltre della presente, dalle tre iscrizioni riportate nella Storia di Ca- 
tania dell’abate Francesco Ferrara, pag. 278. 

Il principe di Discari, discavando nel *770 gli avanzi della scena, 
trovò un'altra rilevante iscrizione, che con apposita memoria ebbe 
cura di pubblicare in quell’anno medesimo (1 5); e poco discosto 
rinvenne un busto clamidato di marmo, con la testa cinta di ghir- 
landa, poco più grande del naturale, clic si conserva nel di lui mu- 
sco, c che noi riportiamo nella tavola XVIII, fig. a‘. 

VERNANTIBUS 
S AliCLI L1S DDD NNN 
GENIO SPIJiNDIDAE UR 
BIS CATINAE 
FACUNDUS PORFYRIUS 
MYNATIDUjS V. C. 

CONS’ EJUSDEM 
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In circostanza (li vcdcrvisi replicate tre volte le lettere D N, 
palesa apertamente che questa iscrizione debba riportarsi fra gli anni 
337 e 34 o di Cristo, perchè appunto in quell’epoca regnavano tre 
impcradori, Costantino, Costanzo e Costante, figliuoli di Costantino 
il Grande, nella stessa guisa di un’altra iscrizione riportata dal Tor- 
remuzza , ove le lettere duplicate D N mostrano come al tempo 
in che fu distesa , eranvi due impcradori , Constanti et Constan- 
lisj come nella medesima iscrizione si legge (tfi). Or siccome l’i- 
scrizione catancse fu trovata nel teatro, cosi ci porge argomento di 
credere, che sotto il governo de’ tre summcnlovati imperadori, cioè 
dal 537 al 34 o, il nostro teatro fosse ancor conservato c fiorente. 
Ove poi volesse supporsi che questa iscrizione appartenesse , sic- 
come taluni avvisarono, al mezzo busto di che sovra è parola, po- 
trebbesi con molta probabilità raffigurare in esso il Genio di 
Catana, tanto più che egli vedesi del tutto somiglicvolc al Genio 
populi romani, scolpito nel rovescio di una medaglia di Massimia- 
110(17). 


Tavola VI. 


V eduta pittorica dcll’odeo. 

Ad occidente , di costa al teatro , e ad esso unito per un pas- 
saggio intermedio, miratisi le rovine di un teatro più piccolo, ma 
tutto al primo consimile per la forma, per la struttura, e per l’e- 
sposizione (vedi la tav. II, fig. 2“). Gli antiquari riconobbero in que- 
sto edificio l’odeo, e bene avvisarono; perciocché la sua piccolezza, 
e l’ esser congiunto al gran teatro, dan certamente a divedere che 
non altro ufficio egli si avesse se non quel di servire alla istruzione 
de’ cori, cd alle gare poetiche e musicali. In altro luogo di questa 
medesima opera noi ragionammo ampiamente della origine , della 
forma, del nome e dell’uso di questo genere di edifici (18); non 
altro dunque or ci resta, se non additar le dimensioni, e i parti- 
colari della sua struttura. In sua forma è semicircolare , avente il 
diametro di palmi i 55 (tav. Il, fig. 2‘). La cavea è disposta in modo 
da contenere i sedili, de’ (juali rimangon soltanto gli avanzi de’ tre 
inferiori. Il diametro dell’orchestra è di palmi 57. Sovra il terzo 
gradino corre l’ unica prenozione colla quale , per la sua piccio- 
lezza, era divisa la cavea. L'esterno dell’edificio c ornato di certi 
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pilastri, di mezzo a’ quali stanno 17 ardii circolari, clic rispondono 
a' muri ed alle volte, che nello interno sostenevano i sedili. I piè 
diritti degli archi si prolungano per due volte il diametro di que- 
sti, e verso la metà sono interrotti da un architrave, che divide in 
due piani questa parte dcll’odeo. Una cornice modanata a forma di 
gola diritta ricorre sovra i pilastri, c su questa rimangono tuttavia 
alcuni avanzi di un fabbricato superiore, a quella maniera che di- 
cesi incerta; manca però l’esterno rivestimento, che probabilmente, 
al par doli’ ordine inferiore, era formato di più pezzi di lava squa- 
drati, e riuniti con cemento. Gli archivolti poi sono di grossi mat- 
toni all’ uso romano, e le volte di scorie vulcaniche legate con molto 
cemento, c consimili a quelle che abbiamo osservalo nel teatro. 

Tavola VH. 

Veduta pittorica dell’ anfiteatro. 

Di fianco alla piazza, che in ricordanza del famoso poeta imerese 
oggi addimandasi Slcsicorea, giacciono i laceri avanzi del vasto an- 
fiteatro, monumento pregevolissimo, e di per sé solo bastevole a far 
manifesta la prosperità, a cui Catana sollevossi sotto i romani im- 
peradori; mentre non è a dubitare che dalle costumanze del po- 
jkiIo romano sia venuto in Sicilia l’uso degli spettacoli sanguinolen- 
ti , e quindi degli anfiteatri. Che però considerando qual fosse la 
trista condizione di Catana ne’ primi tempi della dominazione ro- 
mana, come dilapidata ila Verve, c a quale abbiezione ridotta pel- 
le funestissime guerre di Sesto Pompeo, non esitiamo ad affermare 
che alla colonia inviatavi da Augusto, la quale tanto valse a rial- 
zarne la sorte, debba attribuirsi l’ opera colossale del nostro edificio; 
in ciò vieppiù confortandoci l’ esser certi che la medesima Roma , 
non pria dell’ impero di lui, abbia veduto sorgere fra le sue mura il 
primo anfiteatro di pietra (20). Per le quali cose non e a dubitare 
che la costruzione del nostro anfiteatro, da consimili cagioni parto- 
rita, debba stimarsi coeva all’altra del siracusano, cui tanto nella strut- 
tura somiglia. 

Sia però che ne’ secoli consecutivi le guerre, i tremuoti c la de- 
caduta fortuna di Catana fossero tornati fatali a questo edificio, sia 
che Costantino, avendo abolito il costume degli spettacoli sangui- 
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nolculi (21), nc avesse reso inutile l'uso primitivo, non è a dubitare, 
clic l’anfiteatro catanese sia per breve tempo durato nel suo splendore; 
noto essendoci che nell’ anno 498 di Cristo era già tanto degradalo 
c consunto , che i Catanesi riguardandolo come un’ opera inutile , 
dalla quale impaccio piuttosto che gloria tornava alla città , chie- 
devano al re Teodorico il permesso d’ interamente disfarlo; acciocché 
le pietre potessero servite al ristauro delle loro mura logore e guaste 
da tante guerre. Consci 'iva quel principe alla barbara richiesta (22); 
e Catana perdeva, pel voto medesimo de’ suoi cittadini, il monu- 
mento più pregevole della sua passata magnificenza. Ma non giun- 
gevano gli sforzi di Catana gotica a distrugger per intero l’ opera di 
Catana romana; imperocché tanta era l’ ampiezza dell’edificio, tanta 
la solidità delle fabbriche, che non ostante le ingiurie di quel tempo, 
e le altre cui nel corso de’ 1 3 secoli susseguenti soggiacque, si gran 
parte nc avanza da bastare a porgerci argomento della sua gran- 
dezza, della sua forma, e della maniera della sua costruzione. 

Tavoi.a Vili. 

Pianta dell' anjiteatro. 

Secondochc generalmente praticavasi, ovale è la figura del nostro 
anfiteatro, la di cui curva è determinata da’ quattro centri segnati 
con l’ asterisco * . L’ intera sua lunghezza sull’ asse maggiore è di 
palmi 5 oi), e sul minore di palmi 4^2, 9. L'asse maggiore dell’a- 
rena c palmi 282, il minore palmi 2o5, 9: quindi è che dee no- 
verarsi ira gli anfiteatri più vasti dell’antichità (:0). Non ostante lo 
stalo di degradazione a che vedesi ridotto, ne sussistono ancora al- 
cuni magnifici avanzi che abbiamo segnato ad acqua tinta; e da 
essi si è tratto argomento a delineare a solo contorno le parli 
perdute, affin di mostrar compiuta la sua figura. L’arena è indi- 
cata con la lettera A. Corre d’intorno a questa il muro del podio, 
interrotto sull’asse maggiore dagli ingressi principali b , b, e verso 
l’occaso, dalla porta libitinaria c, clic per alquanti gradini ascen- 
denti comunica con la scala e. Dietro al muro del podio gira il 
corritojo d, d, d, d, a cui fan capo i muri concentrici, su’ quali 
poggiali le volte che sorreggevano i sedili e le scalee della cavea. Nello 
spazio intermedio a questi muri, stanno i passaggi g. g, cc. , al- 
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cuni orizzontali , che aprono la comunicazione fra il primo ed il 
secondo corritojo A, A, A, A, altri ascendenti (vedi la tav. IX, fi- 
gura i* m), pei quali dal secondo corritojo montavasi alla precin- 
zione superiore. Di fronte a questi passaggi rispondono gli archi 
che mettono al terzo corritojo /, i, i, i, il cui muro estremo può 
bene osservarsi nello interno, ma non al di fuori, perchè tutto in- 
gombro dal moderno suolo della città (vedi la tav. IX, fig. I*) , e 
dalle fàbbriche soprastanti. Abbiamo poi segnalo con la lettera j 
l’unico passaggio che oggidì è praticabile fra il primo ed il corri- 
tojo mediano. 

Tavola IX. 

Sezione e particolari dell’anfiteatro di Catana. 

La fig. i* mostra la sezione sulla linea B C. I corrimi ed i pas- 
saggi vi sono indicati con le medesime lettere della pianta; i sedili 
e la precinzione vi sono supposti : però la situazione di quest’ultima 
vedesi indicata dalla inclinazione della volta del passaggio ni, che vi 
conduce. A sinistra della sezione abbiamo segnalo il piano moderno 
della città. 

Le fig. a" e 3* offrono la pianta , e parte dello alzamento dei 
pilastri con l’imposta e col principio dell’ arco. I pilastri, come le 
mura, son tutti di grandi massi squadrati di lava, riuniti con ce- 
mento; gli archivolti di grossi mattoni, c le volte de’ passaggi e dei 
corrimi sono di scorie di lava, collegate ugualmente per via di cemento. 

Le fig. 4" e 5* mostrano due pietre con forami riquadrali, nei 
quali conficcavansi le travi per sostenere il velario. 

BAGNI. 

L’uso de’ bagni fu comune a tutti i popoli dell’ antichità. Sin dal 
tempo di Omero noi vediamo Agamennone, tornato appena dalla 
guerra di Troja, gustare le delizie del bagno; e cosi pure Telemaco 
e Ksistrato, giunti presso Menelao, si veggono condotti in certi ba- 
gni estremamente puliti. Nondimeno fu soltanto poco pria di Ateneo, 
che questo costume generalizzossi nella Grecia (a4): ma non mai 
lo fu cotanto come presso i Romani; appo i quali, ite’ tempi degli 
imperadori segnatamente, quest’uso divenne una passione cosi smo- 
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derata (a 5 ), che Vittore e P. Rufo (26) noveravano nella sola Roma 
sino ad 800 pubblici bagni; e Plinio il giovane dice ch’eransi al- 
l’infinito moltiplicati (27). Nulla in vero ci offre edifici cotanto 
vasti e magnifici siccome le Terme innalzate da Agrippa, da Nerone, 
da Vespasiano, da Tito, da Domiziano, da Trajano, e da tanti altri 
imperatori, i quali in esse riunirono tutto ciò che la natura e l’ arte 
somministravano di più bello e di più prezioso. E perciocché, al 
par de’ ginnasi, contenevano tutto ciò che aveasi riguardo alle isti- 
tuzioni igieniche, e alla ricreazione dello spirito, tanta ne era l’am- 
piezza, che Ammiano Marcellino scriveva in modum provinciarum 
extrneta lavacro (28). Non è però da credere che i bagni e le 
terme de’ Romani, e segnatamente quelli che a’ particolari si ap- 
partenevano, fossero generalmente forniti delle parti tutte che, sic- 
come abbiamo in Vitruvio (29), a si fatti edifici si convenivano ( 3 o): 
anzi le descrizioni che ci ha lasciate Plinio il giovane de’ suoi bagni 
del Laurcntino, e della sua casa di Toscana, e gli avanzi di tante 
terme che tuttavia ci rimangono, dimostrano il contrario. Non è 
quindi a maravigliare se i bagni che prendiamo ora a descrivere 
trovami talvolta sforniti di talune delle parti da Vitruvio e da Plinio 
indicate. Catana tornata in fiore dalla colonia di Augusto, ricca di 
tempi, di un anfiteatro, di un teatro, di un odeo, e di tanti altri 
sontuosi edifici, non poteva mancar certamente di bagni magnifici 
si pubblici che privati; e noi ne osserviamo tuttavia non pochi avanzi 
ne’ vari luoghi dell’ antica città. 

Tavola X. 

Piatila e sezione de’ bagni zollo la cattedrale. 

Facendoci a descrivere ciò che di tali edifici tuttavia si conserva, 
cominccrcmo da que’ pubblici bagni, che gli scrittori catanesi ad- 
dimandano Achillei ( 3 l); e i cui avanzi si osservano nella parte più 
bassa della città, e poco discosti dal mare. Però essi vennero in gran 
parte distrutti e sepolti sotto le fabbriche dePa cattedrale, che An- 
sgerio, per ordine del re Rogero, quivi innalzava. Oltre di queste, 
nuove ingiurie patirono dopo il tremuoto del 1693; perciocché ri- 
dersi allora riempiti di pietre e di macerie, per servire come di 
fondamenta alla ricostruzione di quel tempio, e andonne dispersa 
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l’ iscrizione latina che leggcvasi scolpita sull’architrave di quattro vi- 
cine colonne, e che qui noi riportiamo: 

Q. LVSIVS LABERIVS 
PROCONSVL THERMAS (3a) 

Allo zelo Indevotissimo con che il principe di Biscari intendeva 
ad illustrare i patri monumenti, ed alle scavazioni da lui fatte ese- 
guire, andiamo debitori de’ pochi avanzi, i quali rimangono tuttavia, 
del vasto edificio che riportiamo nella presente tavola. Per una scala 
moderna che ha il suo capo all’angolo del lato sinistro del prospetto 
della cattedrale (fig. i 1 ), si discende in un andito lungo pai. 6a e 
largo pai. io, in fondo al quale apronsi un arco circolare, e di costa, 
due porte. Quella a sinistra è ingombra di terra, l’altra a diritta 
mette in un vestibulo quadrilatero, le cui volte a crociera ornate 
di gentilissimi rabeschi e figure di stucco (v. fig. 3 * e 5‘), veggonsi 
sorrette da quattro pilastri isolali. Di contro a questi nella parete 
volta a ponente, rispondono due pilastri aderenti al muro, di mezzo 
a’ quali apronsi tre archi, che danno ingresso ad un ampio corrilo- 
jo, il quale comunica pure con l’arco dell’andito non ancora del tutto 
discoperto; se non che verso mezzogiorno vi si scorge un’altra porta 
arcuata che metteva negli altri corpi adjaceuli. Oggigiorno trovasi 
in questo corritojo un acquidotto moderno, nel quale scorron le 
limpide acque cosi dette de’ canali. Nel muro orientale del vesti- 
bulo si apre lo sbocco di vari antichi acquidotti , praticali in di- 
verse direzioni nella grossezza de’ muri di questa parte dell'edificio. 

La fig. 3 * denota la sezione sulla parte A B della pianta; la fi- 
gura 3‘, la sezione trasversale; e finalmente la /(*, La forma e la co- 
struzione del succenuato acquidotto. Tutto l’edificio, a somiglianza 
delle altre antiche fabbriche catanesi, è composto di lava squadrala, 
e di mattoni lutti riuniti con cemento, e nell’interno è rivestito di 
stucco. 

T avola XI. 

Bagno caldo ali Indirizzo. 

Accanto al convento dello Indirizzo trovasi un altro bagno, il quale 
benché più piccolo, c ad uso particolare destinato, pure mostra ta- 
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lune parti meglio conservate e distinte del precedente. Cosi, per 
esempio, vi si osserva il vestibulo a, che mette ad una sala ottagona 
b, nella quale parci riconoscere Y apoditerium, ossia il luogo desti- 
nato a dispogliarsi; perciocché in tre lati di esso veggonsi tuttavia 
le nicchie c, c, c, atte a riporvi gli abbigliamenti: vi si veggono 
gl’ ipocausti d, d, d, il balncum e , il tepidario f, perchè vicino 
alle fornaci , e finalmente le stufe che eran le stanze sovrapposte 
agl’ ipocausti. 

Non riuscirebbe difficile di dare alle camere attigue i nomi di 
tepidario, di frigidario, di unguentario ec., e tutti gli altri che alle 
svariate parti de’ bagni termali si addicevano ; se non che , ve- 
dendosi come il nostro bagno facesse parte di una vasta abitazione, 
temeremmo di cadere in errore , attribuendo ad esso talune di 
quelle sale che forse ad altri usi domestici erano destinate. Noi 
quindi ci fermeremo a descrivere la sala ottagona, le fornaci ed il 
bagno, che sono le parti più notevoli, e meglio caratterizzate del no- 
stro edificio. 

La prima è coverta di una volta semisferica forata da cinque 
finestre arcuate. Nelle mura clic la sorreggono apronsi uè’ lati di 
oriente, di mezzogiorno, e di ponente tre archi, ed a settentrione una 
porta che danno ingresso alle attigue parti dell’ edificio. In tre lati 
dell’ottagono sono tre nicchie arcuate; nè lascerem di avvertire, che 
il pavimento di questa sala era altre volte a livello del piano su- 
periore all’ ipocausto, siccome dimostrano certi muretti che veggonsi 
nelle camere contigue, e l’altezza delle nicchie, che senza di questo, sa- 
rebbero rimaste molto alte dal piano attuale, e non corrispondenti all’u- 
so cui erano destinate. Le tre fornaci esistenti sono costrutte di mat- 
toni, con certi pilastrini di terra cotta alti più di due palmi, denomi- 
nali suspensura, perchè sostenevano il pavimento sovrapposto agli 
ipocausti. Il bagno, balneum, o meglio calida lavatio perchè vi- 
cino all’ ipocausto , è di marmo , e vi si scende per tre gradini. 
L’edificio è costrutto a quella maniera che dicesi incerta, di fram- 
menti di lave con cemento; gli archi son di mattoni, e la volta sol- 
tanto è di pezzi di lava squadrati. 
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Tavola XII, rio. i" e a'. 

Pianta e sezione di S. M. la Rotonda. 

Poco lungi dal teatro, a settentrione, si osservano gli avanzi di 
un altro bagno, del quale sussiste tuttavia una sala rotonda, e qualche 
parte del contiguo fabbricalo. E questa sala (fig. i* e a*) coverta 
di volta emisferica, con pietre maestrevolmente connesse, e nelle 
preti si aprono otto grandi archi, quattro de' quali, alternativa- 
mente, ne contengono altrettanti minori. Uno degli archi maggiori, 
cioè quello volto a mezzogiorno, mette in una specie di vestibulo b, 
regolarmente disposto, ma del quale rimangono pochissimi avanzi, 
che legavano la rotonda al contiguo fabbricato, siccome indicano i 
resti di certi pilastri di mattoni che meglio possono scorgersi nella 
pianta. L’arco opposto contiene una nicchia, in oggi quasi sepolta 
sotto i corpi adjacenti. L’intero fabbricato è composto di pezzi di lava 
regolarmente squadrati e di mattoni, tutti legali con cemento: l’in- 
terno è rivestito di finissimo stucco. 

SEPOLCRI. 

Gli antichi sepolcri di Catana rinvengonsi, secondo il costume 
de’ Greci, nello spazio che a settentrione circuisce la città (33). 
Ciò non pertanto , quelli tutti rinvenuti finora appartengono in- 
contrastabilmente all'epoca romana, non essendovene alcuno, che al 
tempo ellenico si possa fondatamente riferire. Nè ciò dee recar 
meraviglia; perciocché non comportando il terreno che circonda la 
città, prte cretaceo, e parte coverto di durissima lava, che vi si 
scavassero sepolcri, fu mestieri edificarli sovra la terra: d'onde av- 
venne, che pel volger di tanti secoli, e per le svariale e bene spesso 
tristissime vicende cui soggiacque la nostra città, andassero perduti 
quelli che a’ tempi più rimoti si riferivano, e solamente se ne 
conservassero alcuni del tempo romano, come quelli che in epoca 
più recente erano stali edificati. 

Egli sembra però che i Romani avessero qui voluto conservare 
il luogo prescelto da' Greci a sepolcreto , o perchè lo riconobbero 
opportunamente situalo, o |>erclié essendo posto sulla strada, che da 
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Catana menava all’ interno dell’isola, rispondeva alle loro proprie 
costumanze, eh’ erano appunto quelle di porre i sepolcri lungo le 
strade che alle città conducevano (54). 

Tavola XII rie. 3‘ e If. 

Pianta e sezione del sepolcro de’ Minoriti. 

Nell’orto de’ RR. PP. Minoriti, presso s. Maria di Gesù, trovasi 
un sepolcro di fabbrica, ma in oggi sottoposto al piano moderno 
dell’orto, rialzato dalla terra e dalle macerie. Vi si scende dal lato 
di ponente per dodici gradini moderni. La cella sepolcrale è qua- 
drilatera, e coverta di volta a quel modo che dicesi a botte. A prima 
vista scorgesi esser questo un colombario; perciocché in tre dei 
suoi lati, due per ciascuna parete, trovansi disposte sei nicchie ar- 
cuate, adatte soltanto a contenere i vasi cinerari, nè vi si trova alcun 
loculo per deporvi i cadaveri. L’ intera fabbrica è formata di pezzi 
di lava squadrati, e riuniti con cemento; gli archi sono di mattoni, 
e l’interno è intonacato di stucco. 

Tavola XIII fig. i‘ e a‘. 

Sepolcro alla Mecca. 

È questo sepolcro, o meglio colombario, di forma rettangolare. 
Vi si scende dal pavimento della chiesa per una scala moderna, al 
termine della quale apronsi nell’attigua parete due nicchie. Altre 
sette consimili se ne osservano in ciascun de’ lati maggiori della cella; 
e nella parete di contro all’ingresso vedesi giusto nel mezzo un’am- 
pia nicchia circolare coverta a volta, a’ di cui lati stanno due nic- 
chie riquadre, e su queste, altre due arcuate. I.a costruzione di 
questo colombario è di opera incerta con filari orizzontali di mat- 
toni, ed il tutto sta collegato con cemento alla maniera romana. 

Monumento alla Licatia. 

In questa medesima tavola, alle fig. 3' c 4"> presentiamo il piano 
e la sezione di un altro monumento, esternamente quadrato, ma 
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nello interno ottangolare, coverto di volta parimenti ettagona. In 
quattro degli otto suoi lati si aprono altrettanti archi , uno dei 
quali serve d’ ingresso, e gli altri tre, in forma di semicicli , sono 
nella grossezza delle mura. Oggidì l’edificio è convertito in cappella, 
ma ignorasi quale uso si avesse anticamente; imperciocché sebbene 
al primo mirarlo rassembri parte di un bagno, pure il vederlo iso- 
lato , e privo di luce , che non riceve se non dalla sola porta , dà 
luogo a sospettare sia stalo anzi ch'altro un sepolcro. La sua co- 
struzione è consimile a quella de’ precedenti edifici. 

Tavola XIV. 

Sepolcro nella selva di S. M. di Gesù. 

C questo monumento di forma circolare, e si compone di due 
piani. L’inferiore sorge sovra una base modanata, e va coronato 
di una cornice. Corre su questa un attico che fa base al secondo 
piano, del quale veggonsi l’irne parti di due mezze colonne ade- 
renti all’ estremità di un muro , che a mezzogiorno , taglia a guisa 
di corda Li pianta di questo secondo ordine, ed ha nel mezzo una 
nicchia circolare, destinata probabilmente a contenere una statua, 
giusto appunto come si vede nel monumento di Trasillo in Atene(35). 
Nel piano inferiore, verso ponente, alquanto sollevata sul suolo, si 
apre una porta arcuata che dà ingresso alla cella sepolcrale, ugual- 
mente rotonda, con quattro nicchie circolari nelle pareti per ripor- 
vi i vasi cinerari : essa è coverta di una volta quasi conoidale. Tutto 
l’edificio è formato di pietre di lava, e di mattoni riuniti con cemento, 
a quella maniera che addimandavasi incerta, e nello interno è into- 
nacalo di stucco: la cornice solamente è di creta cotta. Il primo piano 
di questa fabbrica conservasi ottimamente; non così il secondo, di 
cui ci rimangono appena le parti inferiori del muro, che poggia sul- 
l’attico, delle colonne e della nicchia. Quindi è che ignoriamo in 
che modo e quale fosse stato il suo compimento. 
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Tavola XV. 

Altro sepolcro nella selva di S. Maria di Gesù. 

Poco discosto dall’altro or ora descritto, osservasi nella selva me- 
desima un altro sepolcro. La sua forma (fig. t - ) è quadrilatera, e l’edi- 
ficio è di fabbrica robustissima alla maniera incerta. Per una scala a 
ponente si discende in una piccola cellctta rettangolare coverta a volta, 
ebe nella parete di contro alla scala contiene un loculo, e quattro 
piccole nicchie per vasi cinerari nelle altre. Non è a dubitare esser 
questo un sepolcro di privata famiglia, ma la esorbitante spessezza 
delle mura che ricingono la piccola celletta dà a credere che fosse, 
al par del precedente, sormontato da un secondo piano, del quale 
però non rimane alcuna traccia. La fig. a* mostra la sezione sulla li- 
nea A B della pianta; la fig. 5' l’angolo C, guardato dalla parte di 
mezzogiorno. 

Tavola XVI. 

Antico imbasamento sotto il Corso presso Li chiesa ili S. Giuseppe. 

Gli avanzi di questo imbasamento (fig. i‘) sono di forma rettan- 
golare, co’ lati più brevi volti ad oriente eil a ponente. \a sua base è 
ornata intorno da una modanatura, tranne ad oriente, ove scorgonsi 
le tracce del prolungamento di questa fabbrica , siccome abbiamo 
notato colle lettere B B. L’interna larghezza c di palmi Zl\. 4; la 
lunghezza attuale di palmi 47> e vedesi edificato con rivestimento 
di lava squadrata, e nello interno alla maniera che diccsi incerta. 

L’esposizione di questo edifìcio, i cui lati maggiori guardano il 
settentrione, e il mezzogiorno, ed i più piccoli l’oriente e l’occa- 
so , siccome la configurazione della sua pianta, sembrano indicare 
un’edicola, forse in antis, o tetrastila, com’era appunto l’edicola di 
Selinunte, e la così detta cappella di Falaridc in Àcragantc , alla 
quale risponde benanche per le dimensioni (56). I -i fig. 2 " offre in 
iscala più ampia l'angolo A della pianta; la fig. 5' i particolari, e 
le modanature dello imbasamento; e la fig. 4‘ la sua sezione. 
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Tavola XVIF. 

Torso del museo di Biscari , e ristaurazione della statua colossale 
del museo di Palermo. 

I) monumento più vantato elei museo del principe di Biscari è 
un torso colossale di marmo bianco , che il succennato principe 
trovò nel chiostro del convento di S. Agostino in Catania (3y). L’abate 
Ferrara, stimandolo un capo lavoro dell’arte ellenica, ravvisa in esso 
un Giove Conservatore (38); Sayve ne alza a cielo la bellezza, e 
Io giudica un Giove Eleuterio (09); Saint-Non lo paragona a tutto ciò 
che di più bello può vedersi in questo genere (4o); lTIouel lo stima 
superiore al famosissimo torso di Belvedere del museo Vaticano (40; 
a cui se non superiore, di pari merito almeno lo crede Ostervald(4a). 

Il chiarissimo conte Ilezzonico, vantò ancor egli a ragione la bel- 
lezza del torso del museo catanese; ma fu insieme il primo ad ac- 
corgersi, che per lo studiato panneggiamento discostantesi da quel 
grandioso gittar di panni del secolo di Alessandro, egli annunzii più 
probabilmente Y epoca imperiale (43). L'na felice combinazione è ve- 
nuta a rafforzare in gran parte il pensamento del Rezzonìco , ed 
ha mostrato (pianto addentro egli sentisse in fatto di arti; impercioc- 
ché, essendosi rinvenuti fra i marmi acquistati in Sicilia dal sig. Fagliali, 
già console britannico in Palermo, (alcuni de’ quali conservatisi og- 
gidì nel museo di questa regia Università) la coscia diritta colla 
gamba ed il piede e parte del panneggiamento , il piede e l’ anti- 
braccio sinistro fin sopra il gomito, ed una lesta imperiale coronata 
d’alloro, delle medesime proporzioni del torso catanese, sursc in 
mente all’egregio scultore sig. Villareale di connetterle al gesso del 
torso summentovato , cui esattamente adattavansi; dal clic risultò 
una statua imperiale molto somiglievoie neiralteggiameulo a quella 
di Augusto rinvenuta già in Ercolano (44)* 

Or perché i nostri leggitori possali di per sé stessi giudicare di 
sì fatta ristaurazione , abbiamo stimato bene di es|»orre nella pre- 
sente tavola, segnati del 11. i* il torso del museo di Biscari, e del 
n. 2" la ristaurazione del Villareale, nella (piale trovasi indicato a 
mezza tinta tutto ciò che di marmo se ne possiede in Palermo, c 
a soli contorni il gesso del torso, e le poche parti aggiunte, perché 
fosse la statua interamente compiuta. 
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Ammettendo dunque questa r istauratone, non può dubitarsi clic il 
torso del museo catanese, siccome con bel senno artistico argomentava 
da’ panneggiamenti il Rezzonico, siasi appartenuto ad una statua im- 
periale^ quindi resta soltanto a conoscere qual Cesare ella volesse rap- 
presentare. Su di che avendo confrontati con ogni diligenza i tratti della 
fisonomia del nostro simulacro con le medaglie, e co’ busti del museo 
Pio-Clementi no riportali dal chiar. Visconti (45), saremmo in forse di 
assomigliarlo o ad Augusto, o a Cocceio Nerva; ma avendo riguardo 
al breve regno di quest’ultimo, che non oltrepassò due anni, nei 
quali la storia non rammenta alcun tratto che Io rannodi alla no- 
stra città, non sorge alcun motivo da supporre che i Catanesi ab- 
bian voluto innalzargli una statua. All* incontro poi grandissimi fu- 
rono i benefici che Augusto nel lungo corso del suo impero largì a 
Catana, che per opera di lui, dallo stalo di miseria e di abbiczionc 
in cui era caduta , tornò a primeggiare di popolo e di fortuna fra 
le città siciliane. E quindi ogni argomento concorre a mostrare che 
il simulacro da noi esposto , debbasi ad Augusto piuttosto che ad 
altro imperadorc attribuire. 

Tavola XVIII. 

Frammenti architettonici e sculture del museo di Biscari. 

Fra gli oggetti preziosi che si contengono in questo museo, ne 
abbiamo prescelti taluni, perchè riferibili a’ monumenti da noi de- 
scritti, o perchè stimati di maggior considerazione. 

La fig. i* mostra un capitello composito di terra cotta. La fig. a* 
un mezzo busto di marmo bianco clamidato con corona di alloro, 
nel quale, siccome abbiamo più sopra accennato, riconoscono alcuni 
il Genio di Cataua. La fig. 3* un mezzo busto di tufo calcare com- 
patto, lavorato alla maniera cginctica. La fig. 4* presenta un archi- 
trave scolpito con eleganza , che per le sue ampie dimensioni di- 
mostra di essere appartenuto ad un edificio vastissimo. Le fig. 5* c 
5* offrono alcuni ornamenti e proibii di terra cotta dipinti. La fig. fi* 
ci dà una testa di Medusa di terra cotta , simile nella forma alla 
selinuntina (Ved. il voi. 2° di quest’ opera tav. xxvi). La fig. 7* 
dà altra testa di marmo pario , di stile eginelieo. La fig. 8" final- 
mente offre un bassorilievo di marmo assai logoro , rinvenuto nel 
teatro. 
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PARTE TERZA 


STORIA DI TAUROMENIO 


Kan trascorsi trecento trentaqualtro anni da die Teocle con una 
colonia di Calcidesi avea fondata Nasso, allorquando ella venne di- 
strutta da Dionigi signore di Siracusa, che a’ Siculi ne concesse le 
terre. Non andò guari frattanto che mutata la sorte del Siracusano per 
gli eserciti formidabili che nell’anno i” dell’Oliinp. XCVI i Car- 
taginesi inviarono in Sicilia a risarcirsi delle perdite di Ertce e di 
Mozia, i Siculi immemori del beneficio ricevuto dicronsi a parteg- 
giare per gli AlFricani; né stimandosi forti abbastanza nelle pianure 
di Nasso, dove senza stabile capo viveano, riparavansi sul vicin monte 
Tauro, che a maggior sicurezza cireondavan di mura. Da ciò ebbe 
origine una novella città, clic dal monte sul quale fu fabbricata 
trasse il nome di Tauromenio (i). 

La sicurezza del sito , e le difese innalzatevi da’ Siculi , resero 
bentosto cotanto forte la novella città, che due anni appresso non 
bastaron le armi potentissime di Dionigi ad espugnarla (3). Ma ciò 
non valse alla sua sicurezza; perciocché nell’anno a" dell’Olimp. 
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XCIX, egli ottenne, per la pace fermala coi vinti Cartaginesi , ciò 
che per forza di armi non avea pollilo ottenere. Ond'ò che ve- 
nuta la città in potere del Siracusano, mirando questi all’ importanza 
del sito, ne cacciò gran parte dei Siculi, confidandone la custodia 
a’ più valorosi fra i suoi stipendiati (3). Cosi restò Tauromenio a 
Siracusa soggetta, finche il valoroso Dione, correndo Tanno 2° del- 
TOlimp. CV1, vinse ed espulse dalla Sicilia Dionigi il minore. 

Fu allora che Andromaco, padre allo storico Timeo, riunendo 
sul monte Tauro gran parte degli esuli di Nasso, diè maggiore in- 
cremento alla nostra città (4); la rpialc per fiorente commercio ed 
abbondanza di popolo, divenne bem presto grande e rinomata (5). Di- 
fatti non andò guari (Olimp. CV1II, ann. 3), cli'ebbesi il vanto di 
accoglier fra le sue mura il gran Timoleonte, e con esso concorrere 
alla salvezza della Sicilia straziata da’ tiranni e da’ Cartaginesi. E 
furon bastanti le forze di Andromaco, che più da padre che da ti- 
ranno reggeva il governo della città , a respinger le navi puniche , 
le quali inseguivan la piccola armata del duce corintio. Nè ciò so- 
lamente; che le coorti tauromenitane ingrossando il comune c- 
scrcito, ebbe Tauromenio non poca parte in quella guerra maravi- 
gliosa, nella quale poche centinaia di uomini liberi trionfarmi degli 
eserciti poderosissimi, ma prezzolati, de’ tiranni siciliani e de’ Car- 
taginesi (ò). 

Vincitore al Crimiso c alTAlabo, accordava Timoleonte pace agli 
AlTricani, con che il fiume Alico segnasse il confine de’ loro pos- 
sedimenti; Mamerco tiranno di Catana, Ippone di Messana, cadevano 
in potere de’ suoi; Ernia liberavasi da’ Campani; Nicodcmo fuggiva 
da Centuripe, ed Appollonide, stretto da’ tempi, cedeva spontanea- 
mente la signoria di Agirà. Cosi spenti i tiranni, tornavan le città 
greche e le siculo a viver libere; T agricoltura e il commercio da 
savie leggi protetti, mirabilmente prosperavano; e le arti creavano 
quelle opere stupende, i laceri avanzi delle quali riscuotono tuttavia 
Tammirazionc del mondo (7). 

Situata al di qua dell’ Alico, clic segnava i confini del dominio dei 
Cartaginesi, e quindi rimasta libera, si godè alcun tempo Taurome- 
nio la sua lieta fortuna; ma non brillò lungamente in Sicilia Taslro della 
libertà; che non appena trascorse due Olimpiadi , per la morte del- 
l’eroe di Corinto, nuove ambizioni di regno svegliaronsi nell’animo 
di un uomo straordinario, cui i fati destinavano altissima fama, per 
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imprese meravigliose, per tremende sventure, c per enormi delitti. 

Fu questi Agatocle, che dall’ umile mestiero di vascllajo sollevatosi 
al soglio di Siracusa, spense ogni seme di lilxirtà; e da prospera e 
felice, travolse l’isola nostra in infinite miserie. Spinto da indoma- 
bile ambizione, nè pago dell’ ottenuto dominio, ei volse le armi a 
combattere i Cartaginesi, e ad asservire le innocenti città; nè bastò 
la pace che nell’anno 4° delPOlimp. CXVI era stata conchiusa con 
gli Affricani e le città greche della Sicilia, a raffrenare 1’ animo suo 
irrequieto (8): chè conculcando i patti giurati, diedesi a persegui- 
tare Dinocrate e i fuorusciti siracusani; i quali j)er sottrarsi alla 
vendetta del tiranno richiamaron sulle nostre misere terre le armi 
della fatale Cartagine. Così col cominciar del nuovo anno accendc- 
vasi più fiera la guerra, finché Agatocle vinto da Amilcare all’ Intera, 
ricovravasi sanguinoso in Siracusa, e le bersagliate città, fra le quali 
Tauromenio , volgevansi al partito de’ Peni (c)). Fu allora eh’ egli , 
abbandonato dagli alleati , stretto da’ vincitori entro le mura di 
Siracusa , concepì l’ ardito pensiero di combatter nell’ Affrica la 
salvezza del suo impero. Ma poiché sfugge dal nostro argomento 
il rammentare le imprese memorande di quella guerra, direm sol- 
tanto che, correndo l’Olitnp. CXVIII, ritornato fuggitivo dall'Alìn- 
ea, vinse al Gorgio l’esercito di Dinocrate, e ridotte nuovamente al 
suo impero Tauromenio, ed altre città che gli si eran sottratte, di- 
venne più che prima fiero e formidabile. 

Allorché nell’anno 4“ dell’ Olimp. CXXII, vittima di propinato 
veleno spirava Agatocle in Siracusa, gli animi liberi sollevavausi a 
migliori speranze. Ma l’abitudine del lungo servaggio e la durezza 
de’ tempi, non comportavano i governi popolari; ond'è che, non 
ostante gli sforzi di tanti uomini generosi, ricadevan le città principali 
della Sicilia sotto il giogo de’ tiranni. Iceta regnava in Siracusa, Finzia 
in Agragante, Eraclide in Leontino , e Tauromenio a un Tindarione 
ubbidiva. Nè ciò solamente; chè sventure sopra sventure aggravan- 
dosi, le fazioni di Temone e di Sosistrato, Iceta lontano, contrasta- 
va^’» armati il governo di Siracusa. Perlochè i Peni, giovandosi del- 
l’umile condizione a che era Sicilia ridotta, spedivano eserciti formi- 
dabili a conquistarla. Però all’ aspetto dell’ imminente pericolo cede- 
van le private ambizioni alla comune salute, e Temone c Sosistrato, 
fatta alleanza con Tindarione ed Eraclide, chiedeva!» Pirro di pronto 
soccorso. 
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Era l anno 3‘ dell’Olimp. CXXV quando il guerriero epirota, la- 
sciato in Taranto un forte presidio, veniva in Tauromenio, e quindi, 
disbarcato l’ esercito in Catana, marciava alla volta di Siracusa. Sa- 
lutato re di Sicilia, propizia sorrideagli la sorte; le città principali 
dell’isola sommeltcvansi spontanee al suo impero, ed i Cartaginesi 
vinti c sanguinosi cercavan asilo in Lilibeo; ma la gagliarda difesa 
di quel forte propugnaculo, e più ancora le esorbitanze da lui com- 
messe siffattamente innasprirono gli animi de’ Siciliani, ch’egli, scor- 
gendo mancata l’impresa, ritornava in Italia (io). Alla partita di lui 
aggravavansi i mali della Sicilia, lacerata dall’anarcliia, oppressa da 
crudi e mal fermi tiranni , e devastala dalle armi aflricane ; e già 
minacciava l’ ultimo crollo, quando surse in Siracusa il secondo Ge- 
rone, che dall’ imminente pericolo doveva camparla. 

Nato da nobilissima prosapia , bello della persona, egli sorti dalla 
natura animo grande e generoso. Acclamato nell'anno 4° dell’Olimp. 
CXXVII sovrano di Siracusa, ogni studio rivolse a rialzare l' impero 
affidatogli, e a liberar la Sicilia dalla prepotenza aflricana. Ma nuove 
sventure alle già ricordate si aggiungevano; imperciocché i Mamcrtini, 
minacciati da Gerone e sopraffatti da’ Cartaginesi, chiamavano in aiuto 
le formidabili armi di Roma. Fu allora che, dimenticate le antiche 
discordie, e Cartaginesi e Siracusani dieronsi generosamente a com- 
battere le legioni straniere; ma non bastando le forze loro ad ar- 
restare l’impeto di tanta guerra, il savio Gerone avendo scorto nei 
primi fatti le future probabilità di quella lotta sanguinosissima, che 
alla fin trasse ad esterminio la metropoli dell’ Affrica, chiese pace ai 
Romani. Epperò nell’anno a” dell’Olimp. CXXIX fermavasi ch’ei 
conservasse il dominio di Siracusa non solo, ma di Acre, di fron- 
tino, di Mcgara, d’ Fioro, di Nelo e di Tauromenio, e fosse amico 
di Roma (i i). D’onde avvenne che mentre fierissima ardeva la guerra 
in Sicilia, Tauromenio prosperava felicemente all’ombra di quella 
pace benefica, che la saviezza di Gerone avea procurata al suo im- 
pero. Le scienze c le arti, incoraggiate da quel magnanimo e dal- 
l’opulenza degli abitatori, progredivano mirabilmente, ed a quel tem- 
po vide Tauromenio fiorire fra i suoi cittadini il celebre meccanico 
Filca che insieme con Archimede, e col corintio Archia, adoperassi 
nella costruzione di quella nave famosa, che Gerone destinava al re 
Tolomeo, e nella quale iinpiegaronsi i marmi preziosi, di che è tanta 
dovizia in quella costa orientale della Sicilia (12). 
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Indi la morie di Cerone , e lo sconsiglialo governo del di lui 
successore Geronimo, che obliando i consigli dell’avolo, ruppe la 
lede giurata a’ Romani, trassero seco la perdila del regno siracu- 
sano. E quindi la nostra città, affrancatasi dalla dipendenza di Si- 
racusa, accoslossi spontaneamente a’ Romani ; i quali Y accolsero 
qual confederata, onore singolarissimo ch’ella divise in Sicilia con 
la sola Mamertina (i3); sino a che non piacque di privamela all’ ini- 
quissimo Verre. In vendetta di che rovesciarono indi a poco i Tau- 
romeni il simulacro, che 1 * insolente questore aveva a sè medesimo 
innalzato nel foro, conservandone soltanto la base a perpetua di lui 
vergogna (i 4 )* 

Soggetta al dominio di Roma, subi Tauromenio la sorte delle città 
di Sicilia, or più or meno felice secondo le vicende de’ tempi, ed il 
talento de’ pretori che ne reggeano il governo. Egli è però da pensare 
che nelle guerre tra Augusto c Sesto Pompeo ella abbia seguito le 
parli di quest’ultimo; perciocché vediamo che Augusto, il quale 
tanto benigno crasi mostrato verso le città tutte dell’isola, ne espulse 
gli abitatori, ripopolandola di novella colonia (i 5). Ma non per questo 
cessò di primeggiare fra le città più cospicue della Sicilia, e noi la 
vediamo ricordata da Strabone come una delle più popolose dopo 
Mcssana e Catana ( 16 ). Ampia prova di quanto ella valesse ne* tempi 
della sua floridezza ci apprestano le somme che generosamente lar- 
giva negli spettacoli ginnici , come ricavasi dalle iscrizioni già pub- 
blicate dal Torrcmuzza ( 17 ), e da quelle ultimamente scovcrte, enei 
i838 prodotte negli annali dell’ Instituto Archeologico da Franz ( 18 ). 
Ma la pruova migliore dell’opulenza de’ suoi cittadini e dell’altezza 
alla quale vi eran giunte le arti, si scorge ne’ grandiosi avanzi che 
tuttavia rimangono de’ suoi monumenti, e che noi ci facciamo ora 
a descrivere. 
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Tavola XIX. 

Corografia di Tauromenio. 

L > . . 

antica città di Tauromenio era fabbricata sul dorso del monte 
Tauro, ed in quel luogo stesso che vedesi oggidì in parte occupato 
dalla moderna Taormina. Difesa , per la sua medesima situazione , 
da scoscesi dirupi, ell’era munita ne’ luoghi di più facile accesso da 
salde muraglie, ed a maggior sicurezza afforzata da un’ acropoli, che 
standole a cavaliere, la dominava. Il perimetro dell'antica città era 
determinato dalla natura del suolo, e comprendeva tutta la esten- 
sione di terreno cui fan limite, a settentrione, il torrente di Fontana- 
Vecchia, a ponente, l’altro della Decima, ed a mezzo-giorno e le- 
vante, lo scoscendimento naturale delle rupi, a partire dalla mo- 
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derna porta che addimandasi di Catania , e che risponde ad uno 
degli antichi accessi alla città, sino al convento de’ Cappuccini. 

Nel confine fra settentrione ed oriente rinvengosi tuttavia gli a- 
vanzi di molti sepolcri romani; ed altri non pochi , ma di epoca 
saracenica , se nc osservano verso mezzogiorno ed oriente incavati 
nella rupe , che qui iacea le veci di mura. Gli avanzi de’ monu- 
menti più considerabili siccome il teatro, la naumachia, il tempio 
oggi chiesa di S. Pancrazio, le cisterne, gli acquidotti, le mura ec., 
veggonsi nella pianta co’ rispettivi numeri; c gli altri, de’ quali ap- 
pena si posson riconoscer le tracce, sono segnati con tratto più forte. 

Tavola XX. 

Veduta pittorica del teatro di Tauromenio . 

La mente degli artisti e degli archeologi crasi da lungo tempo 
rivolta allo studio del magnifico teatro di Tauromenio, come a quel 
monumento, fra gli ellenici di simil natura, che ancora serbava ta- 
luni avanzi dell’antica scena. Ma poiché questa per gli scavamenti 
e le ristaurazioni ideate dalla Commessione di antichità, c dalla sa- 
pienza del ministro cav. Santangelo consentite, è già tornata in gran 
parte alla primitiva sua forma, non esitiamo di affermare, che il no- 
stro monumento debba tenersi in conto di cosa preziosissima, anzi 
riguardarlo siccome la fenice de’ teatri di greca struttura (i). 

Abbiamo altrove osservato, che i greci architetti furon sempre 
solleciti di prescegliere luoghi sovrastanti ad amenissime prospettive 
per collocarvi i loro teatri. Ma qui l’opportunità del sito rispose 
siffattamente alle loro brame, che nulla saprebbesi di più ridente 
e dilettevole immaginare. 

La cavea, secondo l’ antico costume ellenico, è disposta sul dorso 
di una collina, che dolcemente inchinandosi ad occidente, sovrasta 
all’ amenissima pianura, clic si stende lino a’ capi di Agosta e di Si- 
racusa, c confina col mare. Il verde svarialo di quelle rigogliose 
campagne vedesi, a quando a (piando, con bellissimo contrasto in- 
terrotto da terre, villaggi, borgate c castelli; fra’ quali oggi primeg- 
giano Riposto, (iiarre. Ma scali, Trecastagne, Nunziata, Castel-Diana, 
Fiume-Freddo. Sorge a dirimpetto l'Etna, la cui cresta coverta di 
neve eterna torreggia gigante oltre alle nuvolo , e nelle cui falde , 
Antichità della Sic. Voi. V . io 
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dolcemente verso II mare declivi, spiccano le bianche case di Pie- 
dimonte e di Gilatabiano. Al di qua dell’Etna sollevansi i verdeggianti 
colli di Castiglione ; più presso , gli altri dì Maslrissa , celebrati da 
Plinio per la squisitezza de’ vini (2); e finalmente la città di Taor- 
mina dominata dall'antica sua acropoli, sovrastata anch’cssa dal monte, 
sul quale sta il moderno castello di Mola. 

Tavola XXI. 

Pianta del teatro di Tauromenio. 

Semicircolare c la pianta di questo teatro, se non che i due lati 
prolungansi per palmi 12, 5 verso la scena. Il suo diametro è lungo 
palmi 423, 6; quello dell’ orchestra palmi i 34 > 5 - Della cavea non 
altro è in piedi che il podio, e parte delle mura de’ portici: i se- 
dili e i gradini, molti de’ quali si sono scoverà negli ultimi scava- 
menti, si stavano svelti dal! antico lor sito, e confusi fra le macerie 
e la terra. Ciò non pertanto, dagli otto romitori aperti nel muro 
che serve di base alle colonne de’ portici, può argomentarsi ch'ella 
fosse spartita in nove cunei. Di questi, gli estremi verso la scena 
sono nella parte più bassa tagliati sul diametro, per dar luogo a 
due porle arcuate (a a) che mettevano nell’ orchestra. Il numero 
de’ sedili argomentasi dall’altezza e larghezza di quelli rinvenuti, 
adattata alla diagonale risultante dalla lunghezza ed altezza della ca- 
vea: e siccome soprawanza la larghezza in iti palmi, cosi l abbiamo 
assegnata, otto palmi per ciascuna, alle due produzioni; impercioc- 
ché 1’ esistenza della superiore era necessaria per facilitare le comu- 
nicazioni nella cavea a coloro che sboccavano da’ vomitoci; ed un 
muro (b), che sta sovra le porte d’ingresso all’orchestra, indica il 
sito dell’ inferiore. Il basamento della scena trovasi perfèttamente 
conservato non solo dal lato del prospetto , ma si bene ne’ corpi 
laterali, i quali per due porle arcuate (c c) davano nel proscenio 
e nelle due linee di mura posteriori alla scena. Innanzi a questa poi 
si osservano otto buchi riquadri, ne’ «piali piautavansi le travi a so- 
stegno del pulpito, che perciò diveniva più spazioso. Finalmente 
un acquidotto (d) traversa le fondamenta della scena, per dare sbocco 
alle ac«]ue che raecoglicvansi nella cavea. 

La pianta di questo teatro è tanto più preziosa, c degna di con- 
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siderazione , in quantochè da essa senz'altro piti» trarsi la pruova 
indubitabile, elio tale edilizio fosse di origine greca. Vitruvio trat- 
tando nel libro V della forma de’ teatri de’ Greci, e di quelli dei 
Romani, dice al capo VI, che bisognando a questi ultimi un pul- 
pito spazioso ed un’orchestra più piccola (perciocché era loro costume 
di esporre tutte le rappresentazioni sulla scena, e l’ orchestra era 
solamente addetta a’ sedili de’ senatori), eglino tracciavano un cer- 
chio del diametro dell’orchestra, inscrivendovi quattro triangoli equi- 
lateri, de’ quali il lato di quello che riusciva più prossimo alla sce- 
na , determinava la fronte di questa; e quindi tirando pel centro 
del cerchio una linea parallela alla scena, serviva questa a separare 
il pulpito dall’orchestra. 

Parlando poi nel capo Vili del medesimo libro della pianta «lei 
teatri de’ Greci dice che avendo questi mestieri di una orchestra 
più spaziosa; imperciocché, appo loro, i comici solamente agivano 
sulla scena, e gli altri attori indistintamente nell' orchestra, dopo 
aver formato il cerchio, v’ iscrivevano tre quadrati di cui il lato che 
riusciva più vicino alla scena serviva di termine al proscenio , ed 
una linea parallela a questo tirata all’estremità del cerchio, segnava 
la fronte della scena. 

Ora applicando si falle dottrine , che per altro veggonsi confer- 
mate dagli antichi monumenti (5), alla pianta del teatro laurome- 
nitano, apparisce chiaramente come essa risponda alla maniera dei 
Greci; essendo la scena appunto innalzata sulla tangente del cir- 
colo. Nè ci si opponga che la linea del proscenio oltrepassi il lato 
del quadrato, c si avvicini al diametro dell’ orchestra più di quanto 
i Greci solevano praticare; perciocché non potendosi dubitare che il 
nostro teatro fosse ancora stato adoperato al tempo della dominazione 
romana, siccome chiaramente palesano i portici arcuati, le iscrizioni 
latine ed altri non pochi ornamenti della scena, cosi è ben ragio- 
nevole argomentare, che i Romani vi avessero ap|>ortate quelle va- 
riazioni che richiedevano i loro usi, e le nuove loro esigenze. Che 
anzi da ciò è derivato certamente, che mentre la cavea addossata 
alla rupe, le grosse pietre squadrate che sorreggo!) la scena, e l’am- 
piezza dell’orchestra, palesano la maniera ellenica, dall’altro lato gli 
archi de’ portici , le opere laterizie c non pochi ornamenti della 
scena, mostrano il far de’ Romani. 
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Tavola XXII. 


Ristaurazione della scena del teatro dì Tauronienio. 

Venendo ora a ragionare della parte più importante del nostro 
teatro, la scena, cominceremo dallo esporre lo stato in che la me- 
desima ritrovavasi pria delle ultime scavazioni; e quindi ci faremo 
a dichiarare la ristaurazione, che su gli oggetti ultimamente rin- 
venuti ne abbiamo fatto. 

Fino a mezzo l’anno i84i vedevansi nel prospetto della scena 
tre archi (ed il medio di essi, degli altri più vasto, distrutto nella 
parte superiore, come c a vedere nel fregio alla pag. 36), i quali 
rispondevano esattamente alle tre porte indicate da Vitruvio co’ nomi 
di regia c di forestali (4). D’ambo i lati nelle mura fra mezzo agli 
archi, stavano tre nicchie arcuate, aventi a’ fianchi gl’ indizi di quat- 
tro pilastri. Sporgeva innanzi a questi per pai. 7, 7 uno stilobate 
lungo palmi 29, 8, ed alto palmi 9, io, sul quale posavano alcuni 
tronchi di colonne irregolarmente disposte, ed una base attica si- 
tuata in corrispondenza di uno de’ pilastri a diritta di chi guarda 
la scena. 

Nel muro poi che spingeasi sovra le nicchie osservavasi, all’altezza 
di palmi ai, 5 dallo stibolatc, un filare di pezzi di lava indicante 
il sito dell’architrave, sotto il quale immediatamente erano gl’in- 
cavi de’ capitelli de’ pilastri che sorgevan sullo stilobate; c accanto 
a questi , di fianco a’ piè-diritti degli archi laterali , quattro altri 
incavi di capitelli di pilastri, ma di maggiore grandezza. Finalmente 
argomentavasi da due nicchie poste negli angoli, c dallo stilobate che 
si ripiegava ad angolo retto verso il diametro dell’orchestra, che la me- 
desima decorazione dovea continuare sino agli estremi lati della scena. 

Gli ultimi scavamenti avendoci fornita larghissima copia di 
materiali, ci han messo in istato d’ imprendere accerta tamenle 
la ristaurazione della scena del nostro teatro. E primieramente la 
situazione dell’ architrave , e gl* incavi de’ capitelli dei pilastri 
facevano manifesto che l’altezza di questi fosse di palmi 21 , 5; 
siccome lo sporto dello stilobate, e la situazione della base attica, 
che tuttavia conserva l’antico posto, mostravano ad evidenza che 
innanzi a’ quattro pilastri rispondessero altrettante colonne. Or nelle 
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scavazioni ultimamente eseguiteci è riuscito di rinvenire in due o più 
pezzi tre di queste colonne, le quali insieme colle basi e co’ capi- 
telli corinti, di recente puranche discoperti, danno esattamente la 
medesima altezza di palmi ai, 5; onde riuscì facile restituirle al- 
1* antico lor sito. Il diametro di queste colonne è di palmi 2 , 5; il 
sommo-scapo palmo 1 , io, 6: d’onde risulta la rastremazione di 
quasi un quinto, e l’altezza di nove diametri. 

Avevamo già notato che a’ fianchi degli archi minori esistono gl’incavi 
di capitelli più grandi; ma per buona ventura essendosi trovato ultima- 
mente un capitello di pilastro corintio, che risponde esattamente ai 
succemiati incavi, non abbiamo esitato di rimetterlo al suo posto: nè ciò 
solamente; che essendosi rinvenuti diversi tronchi di colonne più gran- 
di, ci è riuscito di riunirne una in due pezzi; e perche il sommo-scapo 
di questa risponde esattamente alla parte inferiore del capitello del 
pilastro, cosi chiaramente si è conosciuto che innanzi a’ pilastri la- 
terali alle porte minori, sorgessero parimenti colonne; perlochè ab- 
biamo rialzala quella ultimamente discoperta nell’ antico sito, tanto 
più che questa disposizione conformasi alla simmetria del resto della 
scena. Pure siccome l’altezza di questa colonna, benché oltrepassi lo 
stilobate, frattanto non giunge al piano della scena, così fu mestieri di 
aggiungervi un piedestallo. Alcuni pezzi dell’architrave, del fregio, e 
della cornice rinvenuti nel teatro, e che abbiamo rialzati sulle co- 
lonne, mostrano la forma e le proporzioni della intera trabeazione, 
la quale non c a dubitare che seguisse una medesima linea cosi 
per In ragione architettonica , come per vedersi ciò indicato dalla 
situazione orizzontale de’ capitelli. Ma è chiaro ugualmente che la 
fronte di questa trabeazione rientrava sovra gli archi; imperciocché 
la distanza che corre fra le due colonne a fianco de* medesimi, è 
tale, che l’ architrave non si sarebbe potuto reggere per la sua lun- 
ghezza. 

L’estensione della scena , e le mura che in alcuni luoghi sol- 
levatisi oltre alla trabeazione , mostrano come questo primo ordine 
di colonne ne sorreggesse un secondo. E a rafforzare sì fatta con- 
ghiettura si sono opportunamente trovate alcune colonne minori, 
l’ imo-scapo delle quali risponde esattamente al sommo-scapo delle 
inferiori; ciò che volge in certezza quant’erasi supposto. laonde 
[>er questa scoverta venimmo a capo di completare nel nostro di- 
segno la rislaurazionc della scena del teatro tauromenitano, che in 
Antichità della Sic. I ol. E 1 1 
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lai modo disposta, vedesi conforme a’ precetti di Vilruvio, secondo 
i (juali la scena non era mai sfornita di due ordini di colonne (5). 

Tavola XXIII. 


Alzata di ciò che esiste nel lato sinistro della scena 
del teatro tauromenitano. 


Perche meglio si possati conoscere i particolari delle ristaurazioni 
ultimamente eseguite sotto la direzione dell' architetto Saverio Ca- 
vallari nel lato sinistro della scena del nostro teatro, ne presentiamo 
nella fig. t* il disegno sovra scala più ampia, e la sezione nella fi- 
gura a" , avvertendo che le jiarti esistenti sono seguale a chiaro- 
scuro, cd a soli contorni le supposte. 

Tavola XXIV. 


Particolari del teatro di Tauromenio. 

La fig. i* mostra il capitello corintio di marmo bianco di uno 
de’ pilastri accanto agli archi laterali. 

La fig. a", l’ imo-scapo di una delle colonne poste innanzi a’ suc- 
cennati pilastri. 

La fig. 5", la base attica, e Timo-scapo di una delle colonne sor- 
genti sullo stilobate. 

La fig. 4’> Timo-scapo di una delle colonne del second’ ordine. 

La fig. 5% il sommo-scapo ed il capitello corintio di una di que- 
ste colonne. 

La fig. 6 ', un frammento dell’ architrave del primo ordine. 

La fig. 7 ", il profiìlo e la fronte della cornice di questo mede- 
simo ordine. 

I.a fig. 8 ‘, T imo-scapo delle colonne de’ portici. 

La fig. g‘ il prollilo de’ sedili della cavea. 

La fig. io", cinque frammenti d’ iscrizioni. I .e tre prime son gre- 
che, e si vedono scolpite nel piano orizzontale de’ succennali sedili, 
e le altre due latine in un masso ili pietra che non può conoscersi 
a che servisse. 
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Tavola XXV. 


Ristaurazione della cavea del teatro di Tauromenio. 

I sedili e i “radiai, siccome accennammo nel descriver la pianta 
di questo teatro, sono supposti. Sussistono però i voraitort nella 
spalliera della seconda precinzione, che fa base alle colonne de’ por- 
tici. E qui non possiamo tralasciar di far cenno delle nicchie al- 
ternativamente arcuate, o con frontispici, che a quattro a quattro 
framezzo a’ vomitori, stanno nella medesima spalliera. Non polendo 
esse per la loro piccola dimensione contenere statue, molti le giu- 
dicarono destinate a que’ vasi di bronzo che al dir di Vitruvio ser- 
vivano ad accrescere la sonorità del teatro (6): ma noi pensiamo 
che non stessero ad altro che a puro ornamento. Facendoci in fine 
a parlare de’ portici, diremo che le vestigia degli archi che tuttavia 
si osservano, non dan luogo a dubitare ch’eglino fossero arcuati; 
anzi chiarissimi appariscono i siti ov’eran piantale le colonne sulle 
quali impostavano gli archi. Partendo dunque da questi clementi, c 
vieppiù conformi i dalle colonne rinvenute negli ultimi scavamenti 
(quattro delle quali rimesse al lor sito insieme colle basi, corrispon- 
dono giusto a’ rispettivi imbasamenti c all’altezza de’ portici) non 
abbiamo esitato ad argomentarne la ristaurazione come si vede 
nella presente tavola. 


Tavola XXVI. 

Avanzi di un antico lem/iio, e sepolcri antichi in Tauromenio. 

Fra i monumenti superstiti della nostra città Irovansi gli avanzi 
di un antico tempio, oggidì convertilo in chiesa di S. Pancrazio, di 
cui presentiamo ciò che rimane della pianta c dello alzato nelle fi- 
gure i* e a* di questa tavola. 

E egli di figura rettangolare, fabbricato con pietre squadrate alla 
maniera grecanica, e dai lati più brevi rivolto all'oriente c all’occaso. 
La sua larghezza è di palmi 5a, 8, non compresi i gradini, la 
fronte de’ quali essendo del tutto compiuta, mostra che l’edificio 
era privo di peristilio: ne oggi può riconoscersene la lunghezza. Ne- 


Digitized by Google 



( 44 ) 

gli angoli ilei lato occidentale stavano due pilastri; e vedesene ancora 
parte di quello volto verso tramontana ed occidente, e dall* esistenza 
di questo, vorrebbesi a prima vista argomentare clic un tal tempio 
fosse in antìs o prò stilo. Però considerando che ove i pai. 58, 8 di sua 
larghezza si ripartissero in tre intercolunni e quattro colonne, il dia- 
metro di queste risulterebbe oltre a sette palmi, misura superiore 
a quella che si osserva ne* tempi di Giunone, della Concordia, di 
Giove e di Minerva delle città di Agragante e di Siracusa, ci è forza 
rinunziare a questo pensiero; perciocché non è a supporre che in 
un tempio in cintis o tetrastilo , genere che adattavasi agli edifici di 
piccola dimensione, si fossero adoperate colonne quasi di un terzo 
maggiori a quelle che si osservano nc’ templi più magnifici, e cir- 
condati di peristili, delle cospicue Agragante e Siracusa. Facendoci 
dunque ad escogitare una ristaurazione più conforme alle circostanze 
del nostro edificio, saremmo inclinati a supporne decorato il pro- 
spetto da sci colonne, il diametro delle quali risulterebbe poco più 
di 4 palmi, e ({(lindi appena minore di quello delle colonne di Giu 
none Lucina, e di Castore e Polluce in Agragante, e del tempio 
più piccolo dell’Acropoli di Sclinunte (7). 

Egli è pur vero che i templi exastili solevan «piasi sempre esser 
circondati da peristili, ma non di manco questo nostro pensiero non 
sarebbe privo di esempio; giacché nel modo da noi supposto vc- 
desi il tempio di Erecteo in Atene , che certamente si riferisce ai 
tempi migliori dell’arte ellenica (8). 

Le figure 5* e 4* di questa medesima tavola sono la pianta e la 
sezione di un sepolcro o meglio colombario romano. 

Le figure 5 4 e (»% le vedute esterna ed interna di un altro se- 
polcro romano, tuttavia esistente in quel sito che dieesi La Guardiola. 

Tavola XXVII. 

Piscina , e parte di un antico edificio che dicesi volgarmente 
Naumachia. 

Presentiamo nelle figure 1* c 2* di questa tavola La pianta e la 
sezione di un vasto conservando d’acqua, tuttavia esistente sotto 
l’acropoli: nè questo era il solo; che poco discosti se ne trovano 
molti altri, da’ quali lutti, per ben costrutti acquidotti di fabbrica, 
distribuivasi l’acqua ne’ vari sili della città. 
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Le fu;. 3* c 4‘ olirono la porzione il e ilei prospetto , e la se- 
zione f g ili un altro edificio , detto volgarmente naumachia, del 
quale or ora ragioneremo. 

Tavola XXVIII. 

Pianta eil alzato dell' edificio detto volgarmente naumachia. 

Quasi di mezzo alla città, e propriamente a fianco delle attuali 
case della famiglia Atanasio, sono gli avanzi di un gran fabbricalo 
di opera laterizia alla maniera romana. Esso è di figura rettango- 
lare (fig. a') lungo pai. 47°> e largo pai. 70 . L’interno è dimez- 
zato nella sua lunghezza da un filare di pilastri, sette de’ quali in 
continuazione sono tuttavia esistenti. Il lato esterno verso mezzodì 
e levante (fig. t‘) è decoralo di diciotto vaste nicchie circolari, e 
di altre più piccole rettangolari, disposte con le prime in ordine 
alterno; il tutto è costrutto di grossi mattoni riuniti con cemento 
e rivestiti di stucco. Di fronte a questo e alla distanza di palmi 
ig3 trovasi un piccolo muro a, e 3ti palmi più in là, se ne vede 
un altro b con nicchia esterna. La lettera c indica un altro muro 
che non ha alcun rapporto col nostro edificio; e finalmente le let- 
tere d e della fig. 1 *, quella parte del fabbricato che nella fig. 3' 
della tavola precedente abbiamo segnato più io grande con le me- 
desime lettere, siccome f g della fig. 2 * la sezione di cui vedesi 
l’alzato nella fig. 4 ‘ della tavola precedente. 

Si è creduto fin ora dal più gran numero degli antiquari che 
questo edificio fosse una naumachia. Ma noi non sapremmo adat- 
tarci alla loro sentenza per le considerazioni che ci facciamo ad 
esporre. 

I zi parola naumachia, derivando dalle due voci greche «w, nave, 
e pugna, significa combattimento navale; però gli antichi die- 
dero questo nome a’ simulacri di si fatte guerre non solo, ma si 
bene al luogo ove eseguivansi. La prima rappresentazione di nau- 
machia ricordala dalla storia fu quella , che fra gli altri giuochi 
diè Cesare al popolo romano, facendo scavare un bacino nel campo 
Marzio ( 9 ). Augusto volle ripetere il medesimo spettacolo , c fece 
anch’egli scavare un fosso presso il Tevere, in quel sito che po- 
scia addimandossi il bosco de’ Cesari (io). Era questa naumachia 
Antichità della Sic. Voi. V. 12 
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lan"a palmi 1H00 , larga palmi 1200 , c vi combatterono trenta 
mila persone (11); l’acqua vi fu condotta dal lago Alsietino (12). 
Claudio fe’ servire ad uso di naumachia il lago Fucino (1 3 ), che, 
secondo Dione, circondò di sedili di legno ( 1 /;)■ Nerone diede una 
naumachia, introducendo le acque in un anfiteatro (i 5 ), e Marziale 
ricorda un'altra naumachia ch’ebbe luogo nell’ anfiteatro Flavio (16). 
Si sa che Domiziano fe’ costruire una naumachia di pietra: è a 
credere imperò che questo edificio non fosse stato riguardato come 
un monumento architettonico di grande importanza , ma destinato 
soltanto all’ opportunità del momento ; perciocché , secondo narra 
Svelonio, poco appresso venne distrutto, acciocché le pietre servis- 
sero a ristaurarc le mura del Circo Massimo (17). 

Da tutto ciò che abbiamo esposto ricavasi dunque, 1° che le nauma- 
chie degli antichi non erano edifici durevoli, e che bacini scavali all’op- 
portunilà, laghi ed anfiteatri ove potevansi introdurre le acque, ser- 
virono a tali simulacri di battaglie navali: e da ciò esser derivato, 
che mentre l’antichità ci ha conservati edifici di ogni genere, non 
trovasi fra questi alcun monumento che possa ragionevolmente at- 
tribuirsi ad una naumachia’; 2' che la pinola delle naumachie non 
fosse mai rettangolare, ma curvilinea, si per esser questa la confi- 
gurazione de’ laghi da cui derivavano, come per esser più adatta ai 
combattimenti, e più comoda agli spettatori, li questa dilani è la 
forma degli anfiteatri che servirono alle volle a tal uso , e questa 
pure quella che vedesi rappresentala nella medaglia ili Claudio e di 
Domiziano (18), sia che mostrasse la figura degli anfiteatri ove eb- 
ber luogo le naumachie, o pure edifici innalzati all’ opportunità dei 
giuochi che vennero a quel tempo rappresentali; 3 “ lilialmente che 
le naumachie, siccome la ragione medesima ci addita, costruivamo 
per supplire alla mancanza del mare. 

Applicando queste teorie all’ edifìcio di clic trattiamo , basta la 
forma rettilinea, la mancanza del bacino per contenere le acque, e 
quella dell’altro lato del monumento tauromenitano a mostrare che 
egli non sia mai stato una naumachia. D’altra parte non sarebbe 
ragionevole, senza pruove evidentissime, il supporre nella piccola 
città di Tauroraenio, che per la sua situazione dominava sul mare, 
l’ esistenza di una naumachia, genere di edificio di cui per le ra- 
gioni di sopra esposte non trovasi quasi alcun esempio durevole 
ne’ monumenti dell’antichità. 
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Frattanto non bastando gli avanzi che di un tale edificio rimangono 
a porgerci argomento dell’ uso cui era destinato, né volendo, coinè 
è nostro costume, arrischiare conghiclturc prive di fondamento, 
paghi di aver mostralo ch’egli non fosse una naumachia, stimiamo 
meglio tenerci alla semplice esposizione degli avanzi che tuttavia 
ne rimangono, senza nulla avventurare più oltre sulla sua destina- 
zione. 
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PARTE QUINTA 


STORIA DI TINDARI 

.Poiché gli Spartani ebbero trionfato degli Elei, spinti sempre da 
quello spirito irrequieto c bellicoso, che molesti rendevali a tutta 
Grecia, voltaron le armi contro Cefalonia c Ncupatto, ultimi asili 
de’ MessenI loro antichi rivali. Così acremente perseguitati dall’odio 
prepotente di Sparta, scomparvero dalla Grecia gli ultimi avanzi di 
un popolo famoso per lunga serie di eroi e per gloriosi fatti di 
guerra, disperdendosi, altri in regioni straniere, ed altri venendo 
in Sicilia, ove arrollavansi sotto le insegne di Dionigi signore di Si- 
racusa (i). 

Già vincitore de’ Cartaginesi , intendeva questi in quel tempo 
(an. i° Olimp. XCVI) a rialzare le città distrutte nell’ultima guer- 
ra. Ond’è che riunita una colonia di mille Locresi, di 4 m il a Me- 
dimnei (2), e di 600 Messeni migrati pur allora dalla Grecia, po- 
sela ad abitare Messana. Ma perchè gli Spartani mal tolleravano 
clic i profughi Messeni abitassero una tanto cospicua città, il sira- 
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cosano tiranno trapiantavali di là poco appresso in mia parie della 
regione abacena vicino al mare , assegnando loro determinali con- 
fini (3). 

Fu allora che i Messeri vedendosi , dopo si lunghi trambusti , 
possessori di un sito ameno e sicuro, presero ad innalzare una no- 
vella città, che dal culto ch’eglino rendeano a’ Dioscuri, progenie di 
Tindaro, addimandaron Tindaride. E perciò appunto le medaglie di 
Tindari ofìron sovente le immagini di Castore e di Polluce (4)» c 
Silio Italico fa intervenire nella punica guerra le legioni tindaritane 

distinte colla insegna de’ figliuoli di Leda Gernìnosque Lacones 

Tyndaris attoUens scse adfui t (5). 

Posta Tindari sopra un monte elevato, che a perpendicolo sovra- 
sta al mare, aveasi a fronte le isole Eolie, c, verso terra, dominava 
su vaste pianure, e su verdeggianti colline, che segnavano i con- 
fini del territorio abaceno. Cosi favoreggiata da un cielo sempre 
dolce e ridente, nulla mancava alla novella colonia nò di sicurezza, 
nè di amenità. Ma ciò che più valse al suo celere incremento, si 
fu il vivere mansueto de’ suoi cittadini e l’accoglienza benevola di 
che cran larghi a coloro che amavan di stabilirvisi (G). Laonde, cre- 
sciuta essa di popolo oltre a’ cinque mila, cominciò poco appresso a 
rendersi chiara per fatti guerreschi, togliendo a’ Siculi Smenteoe Mor- 
ganlina: e stretta quindi alleanza con Àgiride tiranno di Agirà, uno 
de’ principi più potenti della Sicilia, con Damone tiranno di Cen- 
turipe , con gli Erbitei , con gli Assonni, c con gli abitatori di 
Erbesso, aggiunse al suo dominio Cefaledio, Solunto ed Erma ( 7 ): 
sicché le sue armi rumoreggiavano sin presso Panorino, Agragaute 
e Leoniino. 

Coleste imprese son quelle che riempiono la vasta lacuna che 
scorgesi negli avvenimenti di Tindari dall’epoca della sua fondazione 
sino al tempo di Timoleonte, in che vedesi anch’essa noverata fra 
le città che parteggiarono pel duce corintio nell’alta impresa di li- 
berar la Sicilia dagli odiosi tiranni ( 8 ). 

Nulla si conosce di Tindari sotto l'impero di Agatoclc, quando 
non poche città preferivano la soggezione afTricana al giogo insop- 
portabile del tiranno di Siracusa; india nelle guerre onde i Mamer- 
tini, dopo aver saccheggiato Messana , dal capo Peloro al Pachino 
insanguinavano la Sicilia; nulla finalmente al tempo dell’impresa 
pria fortunata poscia infelice di Pirro. Egli è soltanto al tempo di 
Antichità della Sic. Voi* V. i3 
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Gerone secondo che le pagine della storia nc ricordano il nome, 
noverandola fra le città che al par di Alesa c di Àbaceno accolser le 
armi del principe siracusano, e a lui si rcscr soggette (9). Non lo 
fu però lungamente; poiché nella pace che poco appresso questi 
fermò co’ Romani, non vedesi compresa fra le città che ne compo- 
sero l’impero (io). Anzi da quanto scrive Diodoro si scorge esser 
ella passata sotto il dominio de’ Cartaginesi; imperciocché riferisce lo 
storico che quando le armi di Roma cominciarono a prevalere sui 
Peni, i Tindaritani, seguendo l’esempio degli Egestani e degli Alie- 
nei, macchinavano di accogliere i Romani, ma i Cartaginesi aven- 
done penetrato il disegno, tolsero in ostaggio le persone più nobili 
della città, con esso loro recandole a Lilibco(u). 

Cicerone non dimeno ci appresta una pruova evidente eh’ ella non 
abbia lungamente tardato a seguire le parti di Roma, là ove narrando 
le sevizie usate da Verrc contro Sopatro, proagora di Tindari, per 
aversi quel famoso simulacro di Mercurio che stava nel ginnasio, e 
che i cittadini tenevano in grandissima riverenza (12), rammenta ai 
Romani come la nostra città nelle guerre puniche e nelle siciliane, 
avesse sempre seguita l’amicizia e la fede del popolo romano , al 
quale era stata larga di ajuti in guerra, e di ornamenti in pace (i 3 ). 
E questa circostanza medesima giova a mostrarci che di que’ tempi 
possedeva Tindari un nobilissimo foro in cui vedevansi le statue 
equestri de' Marcelli (i 4 )» S1 che l’Arpinatc dcnominavala nobihssi- 
mam rivi t aleni, ponendola a paro di Alesa, di Catana, d’Eiinu, di 
Agira e di Segesta(i 5 ). 

Nelle guerre civili fra Sesto Pompeo ed Augusto , seguì Tindari 
le parti di quest’ultimo; e per l’inqiortanza della sua situazione e 
per la copia delle vettovaglie ch'era in istato di apprestare, divenne 
il centro delle operazioni di Agrippa (i(>): onde fu che quel Cesare, 
poiché trionfò del rivale, inviovvi una numerosa colonia a ristoro 
de’ mali sofferti (17). Ma la natura medesima della montagna sulla 
«piale era la nostra città fabbricata, le preparava una orrenda sven- 
tura; che quantunque le viscere del monte fossero di granilo in 
massa ricoverti di gnris , erano a questi sovrapposti degli schisò, ar- 
gillosi inclinanti al mare; e però ne avvenne, che rammolliti, produs- 
sero epici fatale scoscendimento, clic seco trasse parte titilla città. 
Plinio che ci ha conservata la memoria di questa orrenda catastrofe, 
non ne indica il tempo (18): ond’è che i critici han su di ciò prof- 
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ferita diversa sentenza (19). Frattanto l’epiteto di nobilissimam dì 
che Cicerone magnifica la nostra Tindari , e la voce di oppidulum 
colla quale ella vedesi da Strabone indicata (30), mettono in via di 
argomentare che siffatta catastrofe fosse avvenuta nel tempo inter- 
medio in che fiorirono i succennati scrittori; la qual cosa baste- 
rebbe a giustificare la discordanza delle loro espressioni. Comun- 
que sia di ciò, non può dubitarsi che l’ espressione di Strabone sia 
esagerata ed impropria anche in riguardo a quel tanto che ne ri- 
maneva al suo tempo. Clic se non bastassero gli scritti di Diodoro, 
di Cicerone e d* Appiano (ai) a dimostrare la nobiltà e l’impor- 
tanza di Tindari, prova bastevole ne avremmo nella copia delle sta- 
tue, che ne’ tempi imperiali continuava tuttavia ad innalzare (22), 
e ne’ monumenti pregevolissimi di che ci facciamo ora ad esporre 
gli avanzi. 



PARTE SESTA 

MONUMENTI DI TINDARI 

Tavola XXIX. 

V càuta generale di Tindari. 


Scorgeva la città di Tindari sulla spiaggia settentrionale della Si- 
cilia, cinque miglia lontana da Patti, sulla vetta di un monte che 
ritiene tuttavia l’antico nome. Amenissima è la sua situazione volta 
a settentrione ed oriente. Guardando a sinistra miransi le isole Eolie, c 
volgendosi a destra, 1* intero golfo di Olivieri, quindi la penisola di 
Melazzo, e al di là dell’istmo, la spiaggia sinuosa di Spadafora sino al 
capo Rasicolmo, cui sovrasta la catena dei monti Nettunei, clic sti- 
masi parte degli Appennini. Una prospettiva ancora più amena ci 
si olire dall 1 opposto lato. Verso scirocco si erge un monte a 
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guisa (li piramide a mela del quale sta Tripi, l’ antico Abaceno, e 
sulla vetta la moderna Novara. Soprastanno a questo i monti Erei, 
dietro a’ quali torreggia l’alta cima dell’ Etna. Finalmente gl» on- 
deggiamenti declivi delle colline coverte di ulivi, che stendonsi dal 
territorio tindaritano a quello dell’ antico Àbaceno, accrescono bel- 
lezza a questo delizioso paese. 

Tavola XXX. 

Topografia di Tindari. 

Era la città tutto all’intorno cinta di mura, gli avanzi delle quali 
veggonsi ancora a quando a quando afforzate da torri quadrate, al- 
F infuori dell’angolo tra mezzogiorno e ponente, ove la rupe tagliata 
a picco ne faceva le veci, precisamente a fianco del moderno san- 
tuario della madonna del Tindaro. Sono tuttavia visibili le rupi che 
una volta formavano il suolo di questa parte della città , e che si 
avvallarono nel disastro ricordato da Plinio, siccome accennammo 
nella parte quinta del presente volume. Però dalle osservazioni da 
noi fatte sul luogo, e che ognuno può verificare riguardando la no- 
stra corografia, risulta apertamente clic Plinio avesse esagerala quella 
catastrofe, ove dice che il mare si trasse dì midi ani Tyndarìdas ur- 
beiti ( i)j perciocché essendo molto breve il tratto rovinato (da noi 
segnato a a) fra mezzo alle mura esistenti, mostra di leggieri, che 
non la metà, ma solamente una qualche parte di Tindari fosse an- 
data in ruina. 

Fra gli avanzi de’ monumenti, alcuni, già noli da un pezzo, son 
divenuti meglio osservabili per gli ultimi scavamenti , ed altri di 
recente sono stati discoperti. Fra essi son notevoli il teatro b, un 
grande edificio arcuato c, un pavimento a musaico d, un sepolcro 
romano e, due porte della città f g, la seconda delle quali met- 
teva ad un cammino coperto; ed in fine, verso settentrione nella 
punta più sporgente del promontorio, e propriamente sulla famosa 
grotta di stalattiti che addimandasi Donnavdia, alcuni indizi di un 
antico sepolcreto h. 
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Tavola XXXI. 

Piunta del teatro di Tindari. 

Nel lato della città fra mezzodi e ponente, c poco dalle mura 
discosti, stanno gli avanzi dell’antico teatro (fig. t‘). Posto, secondo 
l’antica usanza, in un sito eminente, e addossato alla ruj>e, domi- 
nava esso dalla cavea la città ed il mare. 

Per gli scavamenti di recente eseguiti, si sono scoverti gran parte 
de’ sedili, le otto gradinate, ed alcune costruzioni del pulpito e della 
scena: dalle quali cose si è potuto rilevare, i* die la cavea divisa 
in nove cunei, era priva di precinzione intermedia , 2* che trovan- 
dosi la fronte della scena a sulla tangente del circolo, sia l' edificio 
da riferirsi all’arte ellenica. Nè saranno di ostacolo a questa con- 
ghiettura le costruzioni del proscenio b b , che spingousi verso 
1 ’ orchestra entro il quadrato indicato da Vilruvio per la pianta dei 
teatri greci; perciocché non essendo a dubitare (siccome abbiamo 
osservato pel teatro di Tauroracnio) che anche questo di Tindari fosse 
continuato a sussistere nel tempo della dominazione de’ Romani, i 
quali con una loro colonia accrebbero di popolo la città, dee ra- 
gionevolmente supporsi eh’ eglino adattandolo alle loro costumanze, 
per le quali richiedeasi un’orchestra meno spaziosa ed un pidpito più 
vasto, vi avessero aggiunto opere novelle. Ed in prova di ciò noi 
reggiamo, che mentre l’edificio, compresa la base della scena, è 
tutto fabbricato con massi squadrati di pietra arenaria, egli è sola- 
mente nel fabbricato che s’ innoltra verso l’ orchestra , che esistono 
opere laterizie indicanti la maniera romana. 

L’interno diametro del teatro è di palmi aSt, 8; quello dell’or- 
chestra di palmi 96, 4- 

L’altezza ed il proflìlo de’ sedili, sono indicali nella fig. 2*. 
Tavola XXXII. 

Pavimenti a musaico in Tindari. 

Al luogo indicato nella nostra corografia con la lettera d, esistono 
due vasti pavimenti a musaico, il di cui campo di pictruzze bian- 
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die è contornato di meandri gentilmente colorati di rosso, di giallo 
e di azzurro. 

Muda rimane dell’edificio al quale si appartenevano, se non un 
qualche avanzo di piccole mura laterizie, dalle quali non può ca- 
varsi alcun costrutto : ond’è che noi ci contentiamo di esporre nella 
presente tavola il semplice disegno de’ musaici superstiti. 

Tavola XXXIII. 

Veduta pittorica di un grande edificio in Tindari. 

Fra i pochi monumenti che rimangono della nostra città meritan 
certamente un’attenzione particolare gli avanzi di un vasto edificio 
arcuato di che offriamo la veduta nella presente tavola. 

L’abate Francesco Ferrara ( 2 ) lo attribuisce al ginnasio rammen- 
tato da Cicerone (5) : noi non crediamo però, che ciò che ancor ne 
rimane sia bastevole ad indicare l’uso cui veniva destinato. E quindi 
non volendo, secondo il nostro costume, avventurare conghietture 
prive di fondamento, ci restringeremo a dire che la sua grandezza 
lo palesa assegnato a pubblico uso, siccome la maniera onde si vede 
costrutto lo dimostra opera romana. 

Tavola XXXIV. 

Pianta di un grande edifìcio in Tindari. 

Indicammo già nella nostra corografia colla lettera c il sito di 
questo monumento. Esso è di forma rettilinea, diviso in tre galle- 
rie, la media delle quali è delle altre più vasta. Vcggonsi queste 
gallerie decorate internamente da pilastri con capitelli, su’ quali im- 
postavano archi a pieno centro, il tutto di pietre squadrate. Ade- 
renti all’ estremo muro della galleria , a ponente del prospetto , si 
osservano gli avanzi di una scala ascendente, c quindi una specie 
di celletta rettangolare con in fondo una nicchia. 

Negli scavamenti da ultimo eseguiti, si rinvennero di mezzo alle 
gallerie alcuni tronchi di colonne di pietra arenaria, ed altre mezze 
colonne di marmo bianco aderenti a’ pilastri, non bastcvoli però a 
darci elementi sufficienti per la ristaurazionc di un si vasto fabbricato. 
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Tavola XXXV. 

Sezioni e particolari di un grande edificio in Tindari. 

La fig. i* mostra la sezione sulla linea A B della pianta. 

La fig. 2 *, la pianta e lo alzato della colonna di marmo aderente 
al pilastro. 

La fig. 3*, il lato della medesima colonna. 

Le fig. 4* e finalmente, la pianta delle colonne di pietra are- 
naria. 
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PARTE SETTIMA 


STORIA DI SOLUNTO. 

Dal Iato della Sicilia che al settentrione risguarda, a dodici miglia 
da Panormo ed altrettante da Terme Imerese, sorge un monte con 
voce moresca addimandato J alfa no o Ca tal fa no, sul cui giogo vcg- 
gonsi ancora gli avanzi di una distrutta città, che gli antichi c mo- 
derni corografi, per l’ autorità di Tolomeo, di Plinio e degli Itine- 
rari romani , riconoscono con unanime consentimento per 1’ antica 
Solunto (i); in ciò altresì confermandoci il nome di Sòlanto sem- 
pre rimasto fino a’ di nostri alla vicina spiaggia. 

Questa città, che i Greci appellaron SOAOT2; ed i Romani Solus 
Sohm tiun , trae origine da’ secoli più remoti, si che i suoi principi, 
siccome dello antichissime città veggiamo quasi sempre avvenire, tro- 
vansi avvolti ne’ misteri della favola. Stefano Bizantino, giovandosi 
dell’ autorità di Ecatco , lasciò scritto che Ercole, trascorrendo la 
Sicilia, uccise sovra un monte vicino Panormo un famoso ladrone ap- 
| iellato Solunto, e che da costili ehbesi nome la città di che favel- 
Antìchità della Sic. fot. f. i5 
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liamo: Solunto città di Sicilia , come dice Ecateo nell Europa; cosi 
poi fu detta da Solunto malvagio oste che Ercole uccise ( 2 ). 
Ond’ c die se fosse vera, come studiasi addimostrare il nostro eru- 
ditissimo Valguarnera, la venuta d’Èrcole nell’isola nostra, i prin- 
cipi di Solunto risalirebbero ad un secolo innanzi alla presa di Tro- 
ja (3). E da si fatte tradizioni deriva forse il culto di questo semi- 
deo, e la immagine che di sovente vcdcscnc ripetuta nelle meda- 
glie della nostra città (4). Sia che si voglia delle maravigliosc pe- 
regrinazioni di quell’eroe, basta la sola autorità di Ecateo a pro- 
varne antichissimo T incominciamento ; perciocché l’origine favolosa 
che questo scrittore attribuisce alla nostra città, ne mostra aperta- 
mente tanto remoti i principi, che almeno sin dal suo tempo erascne 
smarrita ogni sicura ricordanza (5). 

Venendo or noi a’ tempi storici, abbiamo in Tucidide che i Fe- 
nici, i quali tenevano allora gran parte de* luoghi marittimi della 
Sicilia, astretti da’ Greci ad abbandonarli , in Mozia si ridussero , 
in Solunto ed in Panormo ( 6 ). Scarse notizie frattanto ci appresta la 
storia intorno alle vicende politiche di Solunto ne’ tempi che que- 
sto avvenimento seguirono. Ci è noto soltanto, che posseduta dai 
Cartaginesi venne in rinomanza per la fede saldissima onde lor si 
tenne sempre congiunta, e dalla quale non valsero a rimuoverla i 
prosperi successi del primo Dionigi , le depresse speranze di Car- 
tagine, e l’esempio della più gran parte della città di Sicilia; e però 
vedesi noverata fra le cinque città, Andrà, Solunto, Egesta, Panormo 
ed Entella, che sole fra tutte conservaronsi fedeli agli AlTricani ( 7 ). 
Il silenzio intanto che serba su di essa il nostro Diodoro, narrando 
le due famose spedizioni dei Cartaginesi contro d’Imcra, alla quale 
la nostra città era tanto vicina , indica chiaramente come ristrette 
ne fosser le condizioni , c tali da non meritare un particolare ri- 
cordo in quell’ asprissima guerra ( 8 ). 

Ricavasi da Diodoro, che allorquando i Tindaritani cominciarono 
ad estendere il lor dominio sulle vicine città , Solunto venne per 
tradimento in loro potere (y) : avvenimento che par si debba ri- 
ferire agli ultimi anni del governo di Dionigi. Ma i fatti poste* 
riori dimostrano che un tale acquisto venne loro fra non guari ri- 
tolto dagli AlTricani ; imperciocché narran gli storici che allorquando 
l’esercito d’Agatocle fu vinto da’ Cartaginesi nell’ Affrica, questi per- 
misero che tuia parie de’ prigionieri andasse ad abitare Solunto (io); 
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ciò che non avrebbero accordato ove si fosse prescelta una città ai 
Cartaginesi nemica. Ma a maggior pruova del nostro assunto sog- 
giungeremo che Diodoro e Polibio, narrando i fatti susseguenti alla 
vittoria riportata da’ Romani sopra Panormo, dicono esplicitamente 
che i cittadini di Solunto, seguendo l’ esempio de’ Jetini, cacciarono 
il presidio cartaginese, c alla devozione si volsero della romana re- 
pubblica (i i). Cicerone novera Solunto fra le città che andarmi sog- 
gette alle depredazioni di Verre(i 2 ), ed in un altro luogo, fa ono- 
revol ricordo di un Poside Matrone soluntino, Posides Alatro so * 
luntinus homo summa nobilitate , extimatione, virtute ( i3). Incerta è 
l’epoca della sua distruzione, ma sicuramente posteriore agl’itine- 
rari romani, ne* quali vedesi mentovata (i 4)» e anteriore all’arrivo 
de’ Normanni, ne’ cui annali, benché facciasi menzione di ogni me- 
nomo castello , non vedesi in alcun modo ricordata. Il solo Pie- 
tro Diacono, mosso più presto da odio verso gl’ infedeli che da storica 
autorità, ne attribuisce la distruzione a’ Saraceni (i 5). 
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MONUMENTI DI SOLUNTO. 


Sorgeva l’antica città sovra un piano ineguale sensibilmente inclinato 
verso mezzodì ed occidente, dov’era certamente una delle sue porte, di 
che ci apprestali sicuro argomento quelle due strade, che movendo 
l’una da Panormo, e l’altra da Terme vengono a metter capo in 
quel punto. Formavano esse parte di quella via Valeria, la quale, 
siccome leggesi negli Itinerari, stendevasi dal Lilibeo fino a Messa- 
na, e i pochi tratti che ancor ne rimangono, mostrano come al par 
della via Appia, ella fosse lastricata di pietre poligone irregolari. 

Un muro di grossi macigni squadrati, del quale scorgonsi tuttavia 
alcuni avanzi verso settentrione e ponente , alzavasi a difesa della 
città, in quei luoghi ove piu facile ne era l’accesso; ed il terreno 
che ne formava l’ambito, per l’estensione di quasi due miglia sici- 
liane, vedesi tutto cosperso di capitelli, di architravi c d’infinite 
macerie, in mezzo alle quali scorgesi, a quando a quando, qualche 
rimaso delle fondamenta delle antiche fabbriche, ma sì guasto e sfi- 
guralo, da non potersene trarre alcun costrutto. 
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Il nostro accuratissimo Fazello, c dopo lui il principe di Torre- 
muzza, delle cose patrie zelantissimo illustratore, fecero menzione 
di questi ruderi (i); ma ne" tempi posteriori andonne perduta ogni 
ricordanza, finche al cominciar dell'autunno del i8a5 i villici cir- 
costanti, allettati da' piccoli guadagni ritratti da alcuni oggetti rin- 
venuti fra queste rovine, invogliaronsi ad imprendere scavamenti di 
maggior importanza. Fu allora che vennero dissotterrati molli capi- 
telli, alcuni dorici, altri corinti (tav.XXXVI),vari pezzi di cornici gen- 
tilmente scolpiti e ricoperti di finissimo stucco (tav. XXXVII), una sta- 
tua colossale (tav. XXXVIII), due candelabri (tav. XXXIX), tutti 
scolpiti in pietra calcarea da taglio tratta dalle vicine cave oggi dette 
dell’Aspra. 

Di questi monumenti, e di alcuni altri, che per le scavazioni or- 
dinate da questa Commcssione di antichità si rinvennero, c che in- 
sieme coi primi conservatisi nel museo di questa Università, pren- 
diamo ora a ragionare. 

Tavola XXXVI. 

Capitelli di colonne e di pilastri. 

N. i (Capitello dorico aderente al muro. 

2 Piccolo capitello dorico. 

5 Idem. 

4 Capitello dorico con colonna scanalata. 

5 Capitello corintio. 

6 Capitello di pilastro. 

7 Idem. 

Tutti questi capitelli mostrano apertamente il fare de' Romani. 

8 Ara circolare in pietra da taglio, che si rinvenne nella parte 
posteriore di un’edicola di cui appresso ragioneremo. 

Tavola XXXVII. 

Cornici ed altri oggetti. 

N. ì e 2 Cornice dorica e suo prolTilo. 

3 Cornice dentellata : la metà A vedesi nella sua primitiva forma, 
l’altra li modificata nelle modonature con un rivestimento di stucco. 

Antichità della Sic. Voi. V. 16 
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4 Suo proffilo. 

5 e 6 Cornice dentellata con teste di lioni. 

7 Parapetto con base e cornice: la parte piana è divisa da fosse 
diagonali in tanti rombi, in ognuno de’ quali era incastrato un pez- 
zetto di marmo di ugual figura or bianco or nero. 

8 Uno de’ rombi di marmo. 

g e to Piede e park 1 di uno sgabello con figura muliebre. 

1 1 Angolo di un frontone dorico. 

Tavola XXXVIII. 

Statua colossale il! Giove. 

Sta essa sedente, appoggiala la sinistra allo scettro, con la destra 
rivolta all’ insù in atto di sostener qualche cosa, di cui non rimane 
altro vestigio se non i buchi ov’ era senza dubbio confitta. 

Lunga tiene la tunica, e su questa, in larghe pieghe ravvolto, dalla 
manca spalla discende ampio pallio che tutta ne avvolge la metà 
inferiore. Il piede destro, coperto di calzare con foglie di quercia, 
poggia su d’uno sgabello scolpilo a foglie di acanto c caulicoli, sor- 
retto da due chimere, clic ne adornano gli angoli. 

Sulle aste della spalliera del seggio veggonsi scolpiti certi fulmini 
alati, che insieme colla nobile attitudine della persona, colla maestà 
del volto, e coll’acconciatura de’ capelli bipartiti sulla fronte, con- 
corrono a far riconoscere in questo simulacro il padre degli dei. 
Anzi ponendo mente alla somiglianza che corre fra l’atteggiamento 
del nostro Giove , e quello inciso sovra una pietra del museo di 
Firenze ( 2 ), sembra potersi conghielturare che l’oggetto ch’egli te- 
neva nella destra fosse il fulmine; come vedesi pure su di una pie- 
tra incisa del medesimo museo (5), che porge argomento a M.' Qua- 
tremcrc-de-Quincy di compiere la rislaurazione del Giove di Me- 
galopoli, c dell’altro di Patta (4)- 

Non tascercm qui di notare tuia singoiar circostanza, quella cioè 
che mentre l’intera statua è condotta in pietra da taglio, una parte 
del collo, e la maschera infitto al labbro superiore, son di marmo 
statuario, il clic ci dà a supporre che il resto del simulacro fosse 
stalo altre volte ricoperto di stucco e forse colorato. 

La maniera di questa scultura indica indubitatamente l’epoca ro- 
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mana: e però, clic che altri nc dica, noi persistiamo nella medesima 
idea che altra volta annunziammo, c clic ci fu consentila da' dotti. 

Tavola XXXIX. 

Candelabri. 

Poco lungi dalla statua or ora descritta, si rinvennero due can- 
delabri, ancor essi di pietra da taglio, ma per la forma assai sin- 
golari e leggiadri. la parte del fuso, mancando in essi la liase, so- 
miglia assai ad una colonnetta, ornata nell'ima parte di foglie di 
acanto, e nel resto di vergole o tondini, l’ultimo de* quali ne adorna 
l’estremità supcriore, ove scorgesi tuttavia il forame che teneva la 
lucerna. Due gruppi, ciascheduno di tre figure, interrompe leggia- 
dramente nel mezzo il fusto de’ candelabri. Nel primo (fig. i* e 5*) 
c un guerriero barilaio coperto il capo di un elmo , con tunica , 
usbergo e calzari. Gli pende dalle spalle la clamide, ch’ei tiene rav- 
volta sul braccio mancino, poggiando la mano sul parazonio ; so- 
stiene un'asta la destra. Alla sua manca, mirasi una Vittoria alata 
coperta di peplo c di tunica talare, ma senza maniche, in atto di 
coronare colla destra il guerriero, e con la manca sostenente una 
palma. Dal lato opposto è una giovane, aneli’ essa coverta di larga 
tunica e di peplo. Le scende dalle spalle un manto clic sorregge 
con la mano sinistra, e che con la destra sembra sospingere verso 
la testa, la quale vedesi ornala di diadema. Sulla sua manca spalla 
si posa chetamente un alato amorino. 

Le figure dell’altro candelabro, più del primo guasto dal tempo 
(fig. a" e 4") son tutte e tre muliebri, di tunica, di peplo e di pallio 
addobbate. Quella che sta nel mezzo, volgcsi soavemente e si ap- 
poggia sull’altra che le sta a manca, la quale amorosamente la re- 
cinge col braccio destro, Ij terza donna stende la destra verso una 
rupe, che le sorge a lato, e sembra intenta a rimirar le compagne. 

Mancando queste ligure di segni caratteristici, riesce malagevole 
indicarne con precisione il subbiello. Senza arrestarci all'opinione 
di taluni, che han creduto di scorgere Marte in quel guerriero clic 
la Vittoria è presso a cingere della corona (perciocché tic sembra 
poco dicevole e senza esempio che il figliuolo di Giunone seggasi 
coronato da una divinità d’ ordine al suo inferiore) , esporremo 
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quella eonghicttura che al primo rimirarle ci venne alla mente. 
Fu generai costume non tneu degli antichi che de' moderni popoli 
l’ offrire in voto alle divinità protettrici un dono che l' ottenuto Iic- 
neficio valesse a rappresentare. Or poiché le sculture de’ candela- 
bri soluntiui tai caratteri esteriori non offrono che de' tempi fa- 
volosi ricordino alcun fatto memorando , nulla ci vieta di ricono- 
scervi effigiato un particolare avvenimento, e riguardarli quali of- 
ferte votive di avventuroso giovane guerriero, che in premio delle 
sue imprese ottiene dalla Vittoria l'alloro, e dall’amore una tenera 
e sospirata consorte; ciò che l’amorino e la modesta altitudine della 
donzella par vogliano chiaramente indicare. E bene al proposito si 
affa il gruppo delle tre donne sculte sull'altro candelabro, massi- 
mamente ove vegliatisi riguardare per le tre Grazie scelte a com- 
pagne della sposa novella, non già nude quali di frequente si os- 
servano, ma modestamente coverte, siccome a compagne di vergine 
c pudica donzella si addice: cosa a dir vero poco usitata, ma ili 
che non è priva d’esempio la classica antichità (5). Ma perchè o- 
gnuno possa di queste sculture giudicare a suo senno, noi ne pre- 
sentiamo il fedele ritratto, ed atlendiam di buon animo, clic alcun 
dotto e sperimentato archeologo ne dia più soddisfacente spiegazione. 

Tavola XL. 

Avanzi ili un antico Jabbricato. 

Se tanto proficui ci sou tornali gli scavamenti eseguiti fra le so- 
luntine rovine, perchè ad essi tanti oggetti dobbiamo di sculture per 
l'archeologia pregevolissimi, non può dirsi lo stesso per le cose, che 
l'architettura risguardano; imperciocché fra i molti sontuosi edifici 
ond erà decorata Solunlo, siccome dalle cornici e da’ capitelli quivi 
rinvenuti argomentasi, non havvene un solo abbastanza conservalo 
da potersene almeno indovinare la forma. 

In tanta ìi opia di monumenti ci è forza restringere le nostre ri- 
cerche alfedK'cio che sta quasi di mezzo alla città, il quale benché 
non sembri e sere di molla importanza, deesi nondimeno nel caso 
nostro Lcner preziosissimo, essendo il solo del quale si possa in certa 
guisa argomentare la disposizione c rilevarne la pianta. 

Sovra una linea F che da settentrione ed oriente si prolunga a 
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mezzodì ed occaso sorgeva» selle colonne, ire delle quali veggonsi 
rovesciale sul suolo, c delle altre non rimane se non lima parte 
del fusto, che sla tuttora nell’ antico sito. La prima, ossia l’angolare, 
poco più della mela vedesi sporgere sopra un muro volto a mezzodì 
ed oriente, c forma angolo retto colla fronte del portico, nel quale 
a pari distanza fra loro seguon le altre colonne. Dopo l’ ultima 
di esse, discosto palmi 3 , 4 » continua nella medesima linea un 
muro lungo palmi n, che va ad unirsi ad angolo retto col lato oc- 
cidentale dell’ edificio. Esso è lungo palmi 26, 2, diviso da due 
muretti traversi in tre spazi ineguali; i primi due contengono due 
giacitoi, ed il terzo un andito, largo palmi 1, 6, che si stende per 
f intera lunghezza del muro posteriore dell’ edificio , il quale pro- 
lungasi parallelamente alle colonne al di là del portico. 

Verso ponente, lo spazio compreso fra le colonne ed il muro po- 
steriore è diviso da un muricciuolo che pria di giungere alla sesta 
colonna ripiegasi al di dentro, sì che forma un angolo retto rien- 
trante, finche non va ad incontrare una banchina, che per due palmi 
si eleva sul piano, c conserva qualche traccia del musaico ond’era 
ricoperta. Slendesi questa banchina per tutto quanto avanza della 
lunghezza della fabbrica, e scorgesi soltanto interrotta in tre luo- 
ghi da certi gradini, che comunicano all’ andito succcnnato. 

Questo primo edificio è diviso dall’altro, che gli è di costa, per una 
strada lastricata che gira intorno a tre de’ suoi lati. La pianta di 
quest’ ultimo offre la figura di un parallelogrammo rettangolo , i 
cui lati più brevi sono paralleli alla fronte del portico. Essò è di- 
viso in Ire parli, delle quali l’inferiore alla gradinata, la media 
al vestibolo, e fultiina è destinata alla cella; ond’ò che dal complesse 
della pianta, c dalla distribuzione delle parti sembra potersi fondata- 
mente dedurre altro non essere questo edificio che un tempietto, 
o meglio un’edicola. Ed a conforto di questa opinione giova non 
poco quella cappellaccia che mirasi tuttavia incavata nella parte ester- 
na del suo muro posteriore, dinanzi alla quale* fu trovata, nel silo 
segnato A ì l’ara che abbiamo riportata nel numero 8 della tav. XXXVI. 

Dall’altro lato della strada, verso settentrione ed oriente, sorge un 
edificio bislungo largo pai. i4, le cui mura sono parallele a quello 
dell’edicola; e ad esso vanno legati due stanzini o sacrari, nel primo 
de’ quali lì rinvennesi un simulacro di Mercurio alto tre palmi , 
che si possiede dal signor marchese delle Lavare, c nel secondo C 
Antichità della Sic. Voi. f ' . 17 
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un’Iside, che stava su più gradini locata, e della quale qui appresso 
ragioneremo. 

La piazzetta a guisa di terrazzo che sta innanzi alle due cellette, 
avendo quasi nel centro una buca D, acconcia a dare scolo alle 
acque, ci porge ragione di credere che fosse scoverta. Il muro po- 
steriore a tutte le anzidetto fabbriche c formato di pietre irrego- 
lari con rivestimento di calce, e serve di sostegno al terreno che 
sovrasta più di 8 palmi agli or descritti edifìci. 

Tavola XLI. 

Statuetta d’ Iside. 

Mirasi questa divinità monca della testa , e seduta in ampia se- 
dia, alla quale sono sostegno due sfingi alate, ma coverte di veste 
orlata, che discende sino alle zampe (fig. i* e 2'); cosa singolaris- 
sima, e di che non ci ricorda essersi veduto altro esempio (6). 
Indossa la nostra Iside una tunica, che in ispesse e regolate pieghe 
ravvolta, dallo estremo inferiore del collo stcndesi infìtto a’ mal- 
leoli, e copre parte della sedia. A tergo di questa vedesi tal ca- 
vità (fig. 3 *) da ricevere la metà superiore di un uomo, che forse 
vi si ascondeva per proferire gli oracoli , i quali poteauo traman- 
darsi gevolmente a’ postulanti per mezzo di un foro a guisa di 
tromba, incavato nel dorso del simulacro, e che anche valeva pro- 
babilmente a render più sonoro il rimbombo della voce. 

Nel pendio che è rimpetto al portico, alquanti passi verso mez- 
zogiorno, esistono Ire camere, nelle quali si rinvennero due cande- 
labri, la statua colossale di Giove più sovra descritta , e qualche 
frammento di un altro simulacro di uguale grandezza , che a ra- 
gion di un tridente sculto in un pezzo di asta che le stava da presso, 
fu stimalo un Nettuno: opinione che ogni elemento di credenza ri- 
ceve dal considerare che in somma venerazione dovettero i Solun- 
tini tenere questa divinità , si perchè da’ tempi più rimoli legati 
veggonsi prima co’ Fenici, indi co’ Cartaginesi, popoli commercianti 
e navigatori, e si perchè con una pruova di fatto chiaramente ce 
lo dimostrano le sue medaglie, nelle quali replicatamcnte impron- 
tala veggia 10 la immagine di quel Dio (7). 
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Tavola XLII. 


Discendendo alcune centinaja di passi verso l’ estrema parte me- 
ridionale della città, ma volta a settentrione ed oriente, vedesi tut- 
tora in pie’ una tavola da sacrifici A , della solita pietra calcare da 
taglio intonacata di stucco, e sostenuta da due mensole B e G. Va 
essa contornata di un orlo largo tre pollici , che sollevasi legger- 
mente sul piano della mensa , per modo che la parte di mezzo C 
rimane alquanto sommessa, da potere cosi contenere il sangue delle 
vittime. 

Ci ha innanzi alla mensa una piazzetta a modo di terrazzo, for- 
mata di calce e di mattoni pesti , a diritta della quale , incastrato 
in un muretto, rinvennesi un vaso di terracotta clic probabilmente 
accoglieva il sangue delle vittime. La mensa poi si appoggia ad 
una fabbrica di pietra e calce D, che stando al medesimo livello, 
ne raddoppia la larghezza, ed in essa si osserva un incastro qua- 
drato E , atto a contenere la base del simulacro, cui era destinato 
r altare. Il sito poi della mensa tutta rivolta al mare, e verso quel 
piccolo porto, che oggi addimandasi il Porticcllo (l’antico emporio 
de’ Soluntini), ci porge argomento a credere dì essere stato dedi- 
cato a Nettuno, quasiché ivi egli stesse a difesa del porto. E d’altra 
parte, che i Soluntini dovessero con ispecialità rendere un culto a 
questo Dio, ne pare provato abbastanza per le ragioni testò da noi 
allegate (8). 
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PARTE NONA 


Compiuto già con la descrizione de’ monumenti soluntini il la- 
voro, che intendevamo recare in luce (non essendo mai stato nostro 
intendimento lo intcrtenerci di quelle rovine, che guaste, contraffatte 
e di niun prò per le arti rinvengonsi a quando a quando ne’ vari 
luoghi della Sicilia), stimiamo clic i nostri leggitori ci sapranno buon 
grado di aver riuniti in due tavole, c con una scala medesima de- 
lineati, gli edifici tulli sino ad ora descritti. Il che, oltre al mo- 
strare in un quadro sinottico la gran copia de’ monumenti che la 
Sicilia possiede e la loro comparativa grandezza, gioverà benanche 
ad un nostro pensiero, eh’ c quello di qui soggiungere talune con- 
siderazioni sull’origine e sulla patria, diciam cosi, dell’ordine do- 
rico; a ciò spinti veramente, come ci sentiamo, più da amor del 
vero e dall’ efficace persuasione de’ monumenti superstiti, che da 
carità soverchia pel suolo natio. 

Da che gli uomini furono sulla terra, c’ dovette in lor nascere 
il bisogno di un tetto che li difendesse dall’intemperie dell’aere. le 
grotte dapprima scrviron loro di asilo. Poiché frattanto uscendo 
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a mano a mano dalla primitiva barbarie, eglino presero a coltivare 
la terra, c quindi a vivere socialmente in piccole borgate, fu me- 
stieri che imprendessero la costruzione di abitazioni più comode, 
e più conformi alla migliorata loro condizione. Dond’c, che 1 * ar- 
chitettura, considerata nel Iato senso di arto di fabbricare, può dirsi 
coeva ai principi dell’ umano incivilimento. 

Però le svariate circostanze de’ luoghi, che que’ popoli primitivi 
presero ad abitare, produssero che quest’arte, costretta a confor- 
marsi alla natura del clima, ed alla condizione de’ materiali di che 
poteva disporre, varia forma prendesse nelle varie contrade. Cosi 
noi vediamo Ì Tartari, prima pastori nomadi nelle elevate pianure 
dell’Asia, discesi poscia verso oriente nelle terre cinesi, ivi, allettati 
dalla dolcezza del clima e dalla fertilità del terreno, costruirsi 
abitazioni più stabili col legno, con la pietra e con l’argilla, clic 
in quei luoghi abbondavano. 

Cosi altre tribù, calate dalle fredde regioni del Tibet nelle co- 
centi pianure dell’ Indostan, e dalla fertilità del suolo allettate a farvi 
dimora, fur vedute aprirsi nelle viscere delle montagne quelle vaste 
caverne, che diedero origine a’ maravigliosi sotterranei del Bahar, del 
Gange, e del Burromputer; finché cresciuti di numero, inoltrandosi 
verso le sponde de’ fiumi, si volsero ad ergere sulla superficie del 
terreno nuovi abituri, con le pietre medesime clic tratte aveano dalle 
loro primitive dimore, ed a giovarsi della melma, delle canne, e 
de’ giunchi, che le sponde de’ fiumi ampiamente apprestavano. 

Cosi nell’ Affrica, altra mano di uomini, discendendo dalle mon- 
tagne dell’ Etiopia nella valle infuocata di Egitto, dieronsi pria ad abi- 
tare le grotte, aprendo i vasti sotterranei della Nubia e della Te- 
baide, c poscia stendendosi verso le ramificazioni del Nilo , innal- 
zavano , come prima era agli Indi avvenuto (i), novelle abitazioni 
coi materiali che i luoghi fornivano (2). 

Cosi finalmente, un’altra diramazione di esseri umani, gli Sciti, 
venuti probabilmente dalle regioni situate fra il Caspio e l’Eusino, 
fcrmaronsi nell’ Epiro non lungi da Dodona, e quindi stendendosi per 
le vicine contrade, sotto il nome di Pelasgi, impresero a popolare 
la Grecia ( 3 ). 

Or questi Pelasgi, trovando il paese coverto d’ immense foreste 
di .altissime querce, e dotati di animo attivo od intraprendente, mal 
contentandosi del misero ricetto delle caverne, presero ad atterrare 
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gli alberi, e cominciaron con essi a costruire più comode abitazio- 
ni; circostanza rilevantissima che, siccome osserveremo in appres- 
so , gittò le prime fondamenta dell’ architettura imitativa. 

Fin qui però l’arte del fabbricare, intendendo solamente ad ap- 
prestare agli uomini ricoveri più o meno comodi e sicuri, era assai 
lontana da quella ragionata costruzione di legno, dalla quale dovean 
derivare le norme costanti ed invariabili , che poscia innalzarmi 
1* architettura a donna e guidatricc delle arti tutte. 

Non ostante gli sforzi in vari luoghi operali nel decorrer de’ se- 
coli, era serbato alla Grecia di operare il prodigio di rinvenire un 
tipo generalmente consentito, e regole costanti che sollevassero 1* ar- 
chitettura da un’ arte di puro utile alla dignità di arte bella. Questo 
titolo di non caduca gloria , è del tutto sua esclusiva proprietà. 
L’Egitto, di cui la storia si perde nella notte de’ secoli, colle sue 
piramidi, co’ suoi vasti tempi, e con gl’immensi sotterranei, può 
a buon diritto vantarsi di avere apprestato il germe delle arti, ma 
era solamente nella Grecia, e pel genio inventore de’ suoi popoli, 
ch’egli dovea fecondare (4) - 

Or volgendo lo sguardo ai monumenti dell’ ellenica architettura, 
vedesi apertamente com’ella non abbiasi avuto per unico creatore 
quell’ istinto clic insegnò ovunque a tagliare e riunire le pietre, ma 
si bene un modello preesistente, modello che risultava ancor esso 
dalla combinazione di certe parti messe in rapporto fra loro dalla 
convenienza, dalla necessità e dalla ragione; c da ciò appunto nac- 
que quel principio d’ordine, c quella costante inalterabilità, che ne 
forma la essenza caratteristica (5). 

I primitivi edifici della Grecia essendo formati di legno, era me- 
stieri che si componessero dalla riunione di molli pezzi coordinati 
fra loro in un modo naturale ed uniforme; ed allorquando gli ar- 
tisti impresero a costruire col marmo e con la pietra i loro tempi, 
cran eglino tanto convinti della regolarità delle preesistenti coordi- 
nazioni, dettate dalla esperienza e dalla ragione, che, togliendole a 
modello, non osarono dipartirsene. Difatti il più antico degli ordini 
greci, il dorico, è quello che per le parti onde si compone, e per 
la natura de’ suoi ornamenti, ricorda con maggiore evidenza la tran- 
sizione dagli edifici di legno a quelli di pietra; sicché può franca- 
mente affermarsi, che l’ architettura greca porti impressi evidente- 
mente in quest’ordine i titoli incontrastabili della sua genealogia (6). 
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E quindi parlare dell’orìgine dell'ordine dorico, vai lo stesso, clic 
rimontare a’ primordi dell’ architettura greca; perciocché il sistema 
d’ imitazione, ed il sistema di proporzioni, che formati l'essenza ed 
i caratteri distintivi di questa architettura, sono talmente impressi 
nell’ordine dorico, che non possono riguardarsi come risultameuti, 
ma come i principi ««istitutivi dell'architettura imitativa. 

Se si volesse prestar fede a Vitruvio, gl’inizi della maniera dorica 
rimonterebbero a quasi iti secoli innanzi l'era di Cristo. Riferisce egli 
che Doro figliuolo di Elleno, re dell’Acaja e del Peloponneso, vo- 
lendo innalzare un tempio a Giunone in Argo, costruillo casualmente 
dell’ordine, che da lui prese il nome di dorico (7). Ma ollrecchè 
non è verosimile avere questo principe fortuitamente inventata una 
maniera di fabbricare, che tutto mostra essere il prodotto di lun- 
ghi saggi e di accumulate meditazioni , l’ autore contraddice a si; 
stesso, ove poco appresso asserisce che l'ordine dorico abbia tratto 
origine dalle costruzioni di legno (8). D’altra parte, la storia ed i 
monumenti dimostrano apertamente, che i principi dell’architettura 
imitativa siati di gran tratto posteriori a' tempi in clic visse Doro. 

Le due principali specie di materiali di che può giovarsi l’architet- 
tura nelle sue opere, sono il legno e la pietra. Or siccome la prima 
si presta più facilmente che l’altra al meccanismo che si richiede 
per la costruzione di un edificio qualunque, e siccome l’andamento 
delle cose umane procede sempre dal più facile al più diffìcile, cosi 
non è a dubitare esser Io stesso intervenuto nell’architettura; donde 
risulta, che le costruzioni di legno, assai prima che quelle di pie- 
tra, dovettero attingere una specie di perfezione, specialmente nella 
Grecia, ove tanto il legno abbondava (9). E quanto ciò sia vero , 
può di leggieri argomentarsi dalle notizie che gli antichi scrittori 
ci han tramandate. Al tempo di Pausania esisteva ancora presso il 
tempio di Giove in Olimpia, una colonna di legno, unico avanzo 
del palagio di Enomao (io); c di legno era pure il monumento nella 
piazza d’Elis, che da taluni riputavasi il sepolcro di tìssilo(n). Il 
più antico tempio delia Grecia , quello di Dcucalionc c di Pirra 
presso i Molossi, era stato formato di faggio e di quercia (12); e 
l’antico tempio di Apollo in Delfo, vedeasi costrutto con rami di 
lauro venuti da Tcmpc (t 5 ). 

Valendosi di travi di quercia l’un sull’altro disposti, Agamede e 
Trofonio arcano edificato il tempio di Nettuno equestre non lungi 
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da Mantinca (i 4 )j e di legno era pure l’Erco d’Olimpia nella sua 
primitiva costruzione avvenuta a’ tempi di Ossilo, ed alla quale in- 
dubitatamente appartenevano le due colonne di legno, che vide Pau- 
sania nell ’ opìstodomo di questo medesimo tempio, già riprodotto in 
pietra (i 5 ). Inoltre riferisce Polibio, che Dorimaco bruciò nel tem- 
pio di Dodone le colonne, o i portici, secondochè vogliasi inten- 
dere la parola otòxs, c poscia ne distrusse la cella; dalle quali pa- 
role ricavasi, che i portici di questo tempio eran di legno (i( 3 ); e 
lo stesso convien dire del tempio di Giunone in Argo; giacché narra 
Pausania ch'ei rimase consunto dalle fiamme per trascuraggine della 
sacerdotessa Crisc (17). L’areopago di Atene non era che una me- 
schina capanna ricoperta di terra grassa (18); e per non dilungarci 
di troppo, diremo finalmente, clic il tempio di Nettuno nella Cap- 
padocia era formato di tronchi di alberi. Dond’c, siccome oppor- 
tunamente avvisa S trabone, che dall’ esser costrutti di legno, derivò 
ne’ poeti il costume di dar Pepitelo di selve amene a tutti i tempi 
generalmente, benché privi fossero di alberi (19). Per le quali cose, 
egli non è a dubitare che ne’ cinque o sei secoli che successero 
alla guerra di Troia, la più gran parte degli edifici della Grecia, 
c quelli anche di maggior rinomanza , non fossero di legno co- 
strutti (20). 

Ma rivolgiamoci al sommo primo piltor delle memorie auliche , 
ad Omero. In esso non troveremo alcun indizio degli ordini ar- 
chitettonici , anzi dal suo silenzio intorno all’ esterna decorazione 
degli edifici, devesi argomentare che al tempo in che egli scri- 
veva, la maniera di ornarli non fosse stata ancora inventata; im- 
perciocché, non può presumersi, che il poeta avesse trascurato di 
accrescere vaghezza al suo poema con la descrizione della esterna 
magnificenza de’ tempi di Minerva e di Nettuno (21), e de’ palagi 
di Priamo, d’ Alcinoo, di Ulisse c di Menelao, che minutamente de- 
scrive (22). Che se talvolta egli parla di portici, valendosi della voce 
aftovw, la (piale potrebbe significar portico, o dell’ altra «pifopof, che più 
propriamente indica vestibolo (20) , pure è d’uopo confessare clic 
noi ignoriamo ciò che Omero intendesse per queste specie di edi- 
fici; anzi ponendo mente all’uso cui veggonsi destinati, quello cioè 
di porvi a dormire gli ospiti più ragguardevoli, dee inferirsene 
eh’ essi fossero luti’ altro di ciò che noi esprimiamo con la voce 
portici (24). Né può dirsi di certo che si fatte descrizioni non cn- 
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trassero nello spirilo del suo poema; che anzi noi vediamo sovente 
com’egli, dando sfogo alla sua immaginazione, innalza a cielo con 
finzioni poetiche gli edifici che imprende a celebrare. Il suo silen- 
zio dunque sulle colonne e sulle decorazioni esterne, ci mostra aper- 
tamente come nel tempo in cui scriveva non fossero ancor noti 
quegli ordini architettonici, di che tanto in appresso videsi l’arte 
pompeggiar nella Grecia. 

Ma perchè più chiaro apparisca il nostro argomento , è d’ uopo 
soffermarci alcun poco ad esaminare ciò che Omero intendesse per 
colonne, e l’uso a cui de’ suoi tempi queste venisser destinate. 
Leggendo con attenzione l’Iliade e l’Odissea, si osserva costante- 
mente, che allorché il poeta vuole indicare una colonna nel senso 
di sostegno, si serve della voce «'*» , c non mai dell’ altra mi», che 
significa più propriamente una colonna di pietra (25). Le parole 
di lui oltre ciò mostrano chiaramente , che con la voce •<"«, egli 
intendeva indicare quelle travi che collocavausi in mezzo alle ca- 
mere a sostegno de’ tetti. Cosi in effetto ove Ulisse ordina a’ servi 
di legare ciascun proco ad una tavola, e sospenderlo alla colonna 
giuri, fin sotto alle travi (2(1) ; cosi quando il cantore si fa sostegno 
della lunga colonna «io»» (27); e nello stesso modo, allorché Tele- 
maco appoggia le aste alla lunga colonna «io», nella sala d’armi (28); 
quando il cantore Demodoco, venuto in mezzo ai commensali, si 
appoggia alla lunga colonna «• r» (29) ; c finalmente quando Tele- 
maco fa legare con una corda della nave la serva impudica alla co- 
lonna »(»>« (3o). E perchè si renda più chiaro il nostro assunto , 
aggiungeremo che il poeta volendo dare un'idea dell’ulivo che so- 
steneva il letto di Ulisse, lo paragona ad una colonna fe ferini»» (3 1). 

Ove pirla però di quelle colonne di pietra che ponevansi sui mo- 
numenti sepolcrali, vedesi sempre adoperare la voce «n&i. Cosi in 
effetto allorché dice che Paride stava appoggiato alla colonna «rii, | ; , 
quale ergevasi sul sepolcro d’ilo (32); cosi quando parla della colonna 
«alw, posta sul sepolcro d’Klpenorc (33); cosi della colonna mtv, che 
doveva ergersi sul monumento di Sarpedontc (34) : e finalmente , 
volendo esprimere la forza d’Alcatoo, la paragona ad una colonna 
amia (35). Nè lascerem di notare, che dal non vedersi mai siffatte 
colonne «nix accompagnate da all'un epiteto, dee argomentarsi che 
fossero rozze e non ornate, essendo contrario allo spirito omerico 
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eh’ esse andassero scompagnate da un aggiunto, qualora Io avessero 
realmente meritato o per la pulitura, o pel lavorio. 

L’uguale silenzio si osserva ancora nelle opere minori di Omero 
(sia o no che a lui si appartenessero), e nella descrizione dello scudo 
d’Ercole di Esiodo, o più probabilmente di qualche poeta poste- 
riore. Per le quali cose sembra doversi rettamente conchiudere; 
t', che Omero parlando di colonne come sostegno, adopera sempre 
la voce nim, e che dal contesto delle sue parole si scorge, eli’ esser 
dovevan di legno ; 2 % che volendo indicare quelle colonnette di 
pietra che ponevansi sovra i sepolcri , le denomina «tsJus-, 3*, che 
dal non vedersi queste ultime accompagnate da alcun aggiunto , 
deve inferirsi ch’esse fossero rozze e prive di ornamenti. E quindi 
ci par d’ essere autorizzati a poter conchiudere , che al tempo di 
Omero non esistesse ancor nella Grecia alcun esempio degli ordini 
architettonici, e però dell’architettura imitativa. 

Non essendo dunque da prestar fede al racconto di Vitruvio, per- 
chè contrario ai fatti, ed alle medesime sue parole, sulla invenzione 
degli ordini architettonici, ci è d’uopo investigare colla storia e coi 
monumenti; i*, ciò che diè motivo alla invenzione dell’ordine do- 
rico, o, ch’è lo stesso, all’ architettura imitativa; 2 ’, a quale epoca, 
ed a qual parte della Grecia ella debba riferirsi. 

Abbiamo già notato come il legno a preferenza della pietra sia 
stato adoperato negli antichi edifici della Grecia: e da ciò avvenne 
certamente che gli artisti i quali a siffatto lavoro attendevano, eran 
di que’ tempi tenuti in pregio al par de’ poeti, de’ medici e degli 
indovini (36). Però non era possibile che queste medesime costruzioni 
di legno giungessero ad ottenere qualche grado di perfezione, pria 
che l’arte del falegname, per la invenzione dell’asce, della sega e del 
succhiello, non acquistasse i mezzi di progredire al suo perfezionamen- 
to. Quindi è chiaro, che non pochi saggi, non poche esperienze e non 
poche osservazioni dovettero aver luogo pria che le capanne a guisa 
di un semplice tetto (sia tonde o rettangolari, siccome a motivo della 
facilità della costruzione, deve presumersi che fossero le primiti- 
ve) (37), pervenissero ad ottenere una forma più comoda e regolare, 
e ricevessero quella bene ordinala disposizione di letto, che poscia 
valse di tipo e di modello all’architettura imitativa (58). Intendendo 
noi dunque ad indicare i principi degli ordini architettonici , sup- 
poniamo, che dopo il volger di più secoli, pe’ progressi successivi 
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dell’arte del falegname, ridotte le costruzioni di legno ad una ra- 
gionata perfezione, e già conosciuti gli strumenti bisognevoli, e 
l'arte di lavorare adeguatamente le pietre, onde gli editici si aves- 
sero più certa e stabile durata, sia surto il pensiero di costruir di 
pietra un qualche edificio non solamente nelle mura, come verisi- 
milmente erasi per lo innanzi praticato ( 39 ), ma sì bene nel tetto. 
E perchè si serbasse intera memoria delle opere preesistenti, o per- 
chè avessero gli artisti, siccome sempre accortamente avvisarono i 
Greci, norme certe ed invariabili (4o), si convenne che la pietra 
scrupolosamente imitasse le parli tutte, di che i tetti di legno si 
componevano. D’onde avvenne, che immaginata questa nuova ma- 
niera non già da Doro, ma da’ Dori (40 (poiché pe’ precedenti 
lavori di tanti secoli eransi già perfezionate le costruzioni di legno 
che si erano scelte a modello), ella sorgesse sin dal suo nascere beila 
e compiuta, ed in memoria de’ popoli che i primi avevan preso 
ad usarla , si addimandasse dorica. E perciò è avvenuto , che fra 
tante reliquie di dorici monumenti, che sopravvivono alTedacità del 
tempo, non siavene alcuna che non ci mostri riuniti tutti i carat- 
teri della maniera dorica in un modo costante, invariabile e compiuto. 

Questo nostro pensiero intorno all’origine deH’architettura imita- 
tiva, che indubitatamente ci si mostra nell’ordine dorico, ci rende 
pure ragione di due fatti che costantemente osserviamo; i" cioè, 
di non vedersi sino al bel secolo di Pericle adoperata da’ Dori al- 
tra maniera se non la dorica; 2 * di non trovarsi mai commisto al- 
l’ordine dorico l’uso degli archi. Imperocché intorno al primo, era 
ben ragionevole che adottata una volta la novella maniera, la quale 
ritraeva i principi dall’ imitazione delle costruzioni di legno, i Dori 
e perchè ne erano stati inventori, e per quel sistema lodcvolissimo 
di non variare il tipo prescelto, e finalmente per quell’ intimo senso 
estetico ch’era connaturale all’animo de’ Greci, lo seguissero co- 
stantemente. Ed intorno al secondo vedesi di leggieri, che siccome 
l’uso degli archi non sorgeva naturalmente dalle coordinazioni del 
legno, così gli artisti si astennero con ragione di connetterlo alle 
simmetrie doriche, che tutte dalle diverse parti delle costruzioni di 
legno traevan nome ed origine. E quindi avvenne, che sebbene nei 
tempi precedenti avessero i Greci conosciuti e adoperati gli archi (4a), 
poscia ne abbandonarono l’ uso, finché, trascorso il bel secolo pericleo, 
cominciarono ad obbliarsi i principi costitutivi dell’arte; la quale ce- 
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tienilo, come suole avvenire per ismodato amore di varietà, ad un 
impulso retrogrado, decadde mano mano da quell'apice di perfe- 
zione, a cui nell’epoca gloriosa di Fidia erasi sollevata. 

Facendoci adesso ad indagare il tempo ed il luogo ov’ebbe ori- 
gine l’ architettura imitativa , o l’ ordine dorico che apertamente 
la rappresenta , osserveremo che la storia greca ci mostra tre 
grandi divisioni di questo popolo, nelle quali le arti vennero con 
uguale successo coltivate; cioè, la Grecia propriamente delta, l'Asia 
Minore, e la Magna Grecia con la Sicilia. Benché noi manchiamo 
di notizie precise, egli è un fatto «piasi generalmente consentito, che 
la culla, o almeno lo sviluppo delle arti sia stato più precoce nelle 
colonie che noi fosse nella medesima Grecia (43)- Perciocché, sem- 
bra che questa, travagliala dal ritorno degli Eraclidi, dalle interne 
fazioni, e sempre in preda a continui cambiamenti di dominio c 
di governo , che di sovente astringevano gran parte de* cittadini 
e spesso interi popoli ad esulare ( come lo dimostrano le fre- 
quenti colonie che fuori ne uscivano, c che l’una all’altra rapida- 
mente succedendosi invasero l’Asia Minore, le isole dell’Arcipelago, 
la bassa Italia c la Sicilia), non abbia in que* primi tempi goduta 
quella tranquilla stabilità, di che si alimentai! le arti. Tutte le circo- 
stanze al contrario moslravansi favorevoli al loro incremento nelle 
colonie ; le quali per la più parte stabilivansi sovra terreni vergini 
e fertilissimi, trovavan pochi o deboli nemici a combattere, govcr- 
navansi con istituzioni nuove e liberali , e finalmente spinti da un 
medesimo motivo ad espatriare, o riuniti per unanime consentimento 
sotto la guida di un condottiero, andavano esenti dal germe fatale 
delle fazioni, tanto funesto alla Grecia. Cosi noi vediamo gli Eoli, 
i Dori, e i Joni nell’Asia Minore c nella Magna Grecia; ed i Joni 
e i Dori nella Sicilia, elevarsi rapidamente ad un alto grado di pro- 
sperità, abbracciare un esteso commercio, e divenire polenti in terra 
ed in mare, mentre la Grecia, preda delle dissenzioni politiche, con- 
sumava i naturali suoi mezzi in agitazioni perenni (44)* 

Ma ravvicinandoci maggiormente al nostro subbictto , d’ uopo c 
soffermarci a considerare gli edifici , che ne’ secoli susseguenti 
alla guerra di Troja furon da’ Greci innalzati. E trapassando di 
volo quelli di Diana in Munichia ed in Megara , edificati da Aga- 
mennone (45); di Minerva sul promontorio Permessa, consacrato 
da Ulisse (46); dì Minerva presso i Solcntini , attribuito a Idome- 
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neo ( 47 ); di Venere e Lacinia in Ardea, innalzate in onore dell’ar- 
rivo di Enea (48); di Esculapio in Tiane eretto da Alessandro figlio 
di Macaone (4y); delle Eumenidi in Cerinea, edificato da Oreste (5o); 
di Diana presso i Feneati, innalzato da Ulisse (5 1 ); di Achille in 
Sparla, fatto da Prace discendente in terza linea da Neottolerao (5a); 
di Venere in Egesta (55), e tanti altri, i quali, perchè non abbiamo 
notizia del modo ond’ eran costrutti, non influiscou al nostro sub- 
bietto; e d’altra parte per essere anteriori ad Omero, dee sup- 
porsi che fossero privi di quelle esterne decorazioni figuranti gli or- 
dini architettonici: ci arresteremo senz’altro a’ monumenti meglio 
conosciuti e nei quali vedesi già adoperata l’architettura imitativa (54). 

L’ olimpiade cinquantesima dee riguardarsi di certo come l’epoca 
della rigenerazione della Grecia, e come quella nella (piale le scienze 
e le arti presero quel volo meraviglioso, che in meno di un secolo 
recolle al grado più eminente della loro perfezione. Acchetate le in- 
terne fazioni, le città elleniche cominciavano a prosperare pel traf- 
fico frequentissimo, che la protezione di Amasi facilitavale con l’E- 
gitto (55). I giuochi Istmici ed i Nemei ristabili varisi. Solone det- 
tava in Atene la più bella legislazione che abbiasi mai avuta la Gre- 
cia. Talcte iniziato ne’ misteri sacerdotali dell’ Egitto , gittava le 
basi della greca filosofia, e Pitagora , che quivi ancora avea attinto 
gli elementi delle scienze, fondava la famosa sua scuola. Nell’ epoca 
medesima la musica e Li poesia cominciavano a svincolarsi dagli antichi 
ormai troppo vieti insegnamenti. La lirica, che accanto all’epica crasi 
formata, progrediva al suo perfezionamento per Archiloco^ e prin- 
cipalmente per SalTo, Alceo, Stcsicoro, Ibico e Anacreonte. Esopo 
rendeasi chiaro per l’apologo. Susarione e Dolone inventavano la 
commedia; Tcspi aggiungendo un attore agli antichi cori bacchici, 
gittava le fondamenta della tragedia , c la scultura, svincolandosi 
dall’antico tipo orientale e dedalico, più belle forme andava mano 
mano acquistando per opera di Dipcno, di Scilli, di Canaco, di 
Agclada,e di tanti altri valentissimi artisti. Noi dunque non dubitiamo 
di affermare, come par ragionevole il supporlo, che questo spirito 
di miglioramento ond’ era tutta commossa la Grecia, siasi benan- 
che comunicato all’arte del fabbricare; c quindi che l’epoca della 
quale ragioniamo, debba riguardarsi come quella che die mossa all’ar- 
chiteltura imitativa. In elìetto egli non andò guari oltre all* olim- 
piade cinquantesima, che surscro i tempi famosissimi di Giove 
Antichità della Sic. Voi. V. *.»o 
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Olimpico in Atene, di Giunone in Samo, d' Apollo in Delfo, di 
Giove in Olimpia, di Diana in Efeso , e tanti altri , ne’ quali ve- 
desi per la prima volta ricordato dagli scrittori l’uso degli ordini 
architettonici. 

Ma perchè giova al nostro argomento circoscrivere più stretta- 
mente il tempo, nel quale i succcnnati edifici si ebbero incomincia- 
menlo, diremo del primo come nell’anno 4* dell’olimp. LIV es- 
sendo stato consunto dalle fiamme l’antico tempio di Giove Fuxius 
in Alene, Pisistrato divisò d'innalzare al padre degli Dei l’edificio 
più vasto che sino allora avesse veduto la Grecia (56). Aritistatc, 
Callescro, Antimachide c Porino, clic di quel tempo avevan grido 
di valentissimi architetti, ne gittaron le fondamenta (57); ma egli 
sembra che ne’ 35 anni della dominazione de’ Pisislratidi, l’opera 
non progredisse gran tratto; perciocché tre secoli dipoi, il nostro 
Dicearco nell’ osservarlo diceva «l’Olimpico, tuttoché imperfetto, 
sorprende nel disegno dell'edificio; sarebbe ottimo se fosse com- 
piuto » (58). Prima Perseo, re della Macedonia (59), poscia Antioco 
Epifanc sovrano di Siria, ambirono di recarlo a compimento, e que- 
st’ultimo ne confidava l’incarico all’architetto romano Cossuzio, che 
al dir di Vitruvio, ne disegnava egregiamente la grandezza della 
cella , la disposizione delle colonne , e gli ornamenti della trabea- 
zione (60). Ma queste medesime colonne furon da Siila trasportate 
in Roma per abbellirne il tempio di Giove Capitolino (61). Sotto 
il regno di Augusto, molti sovrani e principi ebbero il pensiero di 
recare a termine l'Olimpico, e dedicarlo al genio di Augusto (62): 
e forse alle opere da costoro eseguite mirava Livio, allorché diceva 
esser questo l’unico edificio del mondo, che per la sua grandezza 
potea dirsi degno degli Dei (63). Pur dopo il corso di tanti secoli 
era serbata all’impcradore Adriano la gloria di dar compimento a 
questa mirabile impresa (64). Però non iscorgcsi ne’ primordi di 
questo tempio alcun indizio dell’ architettura imitativa, anzi stando 
alle succennate parole di Vitruvio, egli sembra che le colonne vi 
furono introdotte da Cossuzio. 

L’uso degli ordini architettonici apparisce pertanto più chiara- 
mente nel tempio di Giunone in Samo che, secondo Strabono, ad- 
dimandavasi l'Ereo(65). La sua primitiva edificazione attribuivasi 
agli Argonauti (66) ; la ricostruzione poi di che trattiamo, fu ese- 
guila da Reco e dal di lui figliuolo Teodoro, ambo da Samo (67''. 
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Vitruvio elice ch’era d’ordine dorico (68), ma i frammenti che ven- 
gono indicati come appartenenti a questo tempio sono ionici (69). 
Nè ciò dee recar meraviglia ; perciocché volendo anche consentire 
all’avviso di coloro che ne’ ruderi succcnnati credono riconoscere 
gli avanzi dell’Ereo, siccome sappiamo da Pausania che questo tem- 
pio fu in gran parte bruciato da’ Persiani (70), cosi può ben so- 
spettarsi, che nella ricostruzione ne sia stalo cambiato I’ ordine in 
jonico , maniera che di quel tempo tanto prevalea nell’ Asia Mino- 
re (71); come appunto intervenne al tempio di Bacco in Teo, che 
Ermogcnc d’Alabanda cominciò prima d’ordine dorico, e poscia con- 
verti in jonico (72). L’epoca della costruzione di questo tempio ri- 
sulta dall’età in che vissero Reco e Teodoro; i quali, secondo i più 
accreditali cronologi, fiorirono verso la LXII olimpiade (73), e quindi 
verso quel torno, e al tempo che Policrate regnava in Salilo, cioè dal- 
l'anno a* della LXII olimp. al 4 * della LXIV deve riferirsi la edi- 
ficazione dell’Ereo. 

Un altro edificio non meno famoso fu il tempio dorico d’Apollo 
in Delfo, ricostruito per comando degli Anlizioni, dopo che nell’an- 
no 1* dell’ olimp. LVIII era stato consunto dalle fiamme quello che 
Agamede c Trofonio aveano innalzato alla medesima divinità (74). 
Spintaro da Corinto ne fu l’architetto, ed alla spesa contribuirono 
molte città della Grecia , c lo stesso Amasi che allora regnava in 
Egitto (75). L’epoca della ricostruzione di questo tempio vedendosi 
dunque determinata da due punti costanti, cioè dall’anno in che 
ebbe luogo la consunzione dell’antico edificio, e dal tempo in che 
regnava Amasi, non può dubitarsi ch’ella intervenne fra la LVIII 
e l’anno 3 “ dcll’olimp. LX III, in cui questo principe cessò di vivere. 

Non men di questo celebratissimo nella Grecia fu il tempio do- 
rico, che, regnando Pirro di Pantalcone, gli Elei innalzarono a Giove 
in Olimpia, con le spoglie de’ vinti Pisani, e del quale fu archi- 
tetto Libone Messene (76). Or siccome questa vittoria ebbe luogo 
dopo la XLVIII olimp. (77), e sappiamo che Fidìa verso f olimp. 
LXXXVI esegui il simulacro del nume (78), così il Facio riporta 
all’ Olimp. LXXXI la costruzione di questo tempio (79). 

A noi sembra però più ragionevole ravvicinarla maggiormente alla 
vittoria ottenuta dagli Elei, com'è più conforme alle prole di Pau- 
sania ; il quale, dicendo espressamente che la fabbrica fu eseguita 
ron le spoglie de' vinti Pisani, consacrate a Gioie dagli Eoli rico- 
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nosceuti, cosi non vi lia luogo a supporre clic ciò si fosse fallo dopo 
3 o o 3 n olimpiadi. £ per altro, ponendo metile al Icinpo bisognevole 
per condurre a termine un’opera tanto vasta e tanto magnifica , 
non è a meravigliare che il simulacro del nume si fosse eseguito non 
prima del tempo di Fidia. 

Il monumento più celebrato dell’Asia Minore fu certamente il tempio 
dì Diana in Efeso, che riguardavasi come una delle sette meraviglie del 
mondo(8o). La sua primitiva edificazione si riferiva alle Amazzoni (8 1), 
e sappiamo inoltre ch’egli fu per ben sette volte rifabbricato (82). 
Noi però non conosciamo storicamente fra queste, clic le ultime due 
ricostruzioni. Intorno alla prima ci è noto che Teodoro da Samo 
ne gittò le fondamenta ( 83 ); che Chersifrone ne tracciò il disegno 
insieme con Metagene suo figlio, il quale dopo la morte del padre di- 
resse l’opera; e finalmente che Demetrio e Peonio, dopo trascorsi 220 
anni dal suo incora inciamento, la recarono a fine ( 84 ). Ma era da 
poco compiuto, allorché Erostrato per rendersi famoso, vi appiccò 
il fuoco, la notte medesima in che nacque il grande Alessandro ( 85 ). 
L’ultima ricostruzione, quella cioè ch’ebbe luogo dopo il tremendo 
disastro, fu opera del famoso architetto Dinocrate, quel medesimo 
che fabbricò \lessaudria, e che propose al Macedone di trasformare 
il monte Atos in un immenso colosso che lo rappresentasse , ver- 
sando da una mano un intero fiume , e sostenendo dall’ altra una 
città capace di dieci mila abitatori (86). 

L’epoca della penultima ricostruzione di questo tempio, quella 
che più riguarda il nostro argomento , può ricavarsi dal tempo in 
che regnò Servio Tullio; il (piale, come riferisce Livio, ad esempio 
di ciò ch’erasi praticato per l’ Artemisio, volle che il popolo latino 
ed il romano contribuissero alla spesa del tempio eli’ egli disegnava 
innalzare a Diana in Roma (87); e può ricavarsi altresì dalla età in 
che fiorì Teodoro. Or siccome Servio mori l amio 2 # dell’olimp. LXI, 
e Teodoro fioriva ncll’olimp. LXII, cosi la costruzione del tempio 
efesino ricade verso la LX olimpiade (88). 

Da tutto quanto dunque abbiamo esposto, se ne togli l’Olimpico 
di Pisistrato, (del quale però Aristotile, Vitruvio e Pausania vantano 
l’ampiezza, ina non additano che nella sua origine fosse di colonne 
fornito), ricavasi apertamente, che non prima dell’olimp. LX vedesi 
ricordato dagli storici l’uso degli ordini architettonici ne’ tempi della 
(ìrccia (89). 
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V enen Jo ora alla nostra Sicilia, ci è grato il potere fondatamente 
asserire, che essa possiede tuttavia esempi dell’ordine dorico di data 
certa ed incontrastabile, anteriori o coevi alla LX olimpiade. E pria 
d’ogni altro, ragioneremo del tempio dorico di Minerva in Siracusa, 
del quale ci restano non pochi avanzi (90). Leggesi in Diodoro, che 
mentre i Geomori reggevano il governo della città, un certo Agatoclc 
ebbe l' incarico della costruzione di questo tempio, il quale sotto il 
di loro governo restò compiuto (91). Or siccome i Geomori erausi 
insignoriti del supremo potere 56 o anni avanti G. C., ed il loro reg- 
gimento durò sino ad un’epoca vagamente indicata da Dionigi d’A- 
licarnasso (93) , ma che, combinando la cronologia di questo sto- 
rico con quella di Erodoto, non può oltrepassare i 5 oo anni in- 
nanzi l’era cristiana; cosi ne consegue, che l’edificazione del tem- 
pio siracusano debba riportarsi oltre a cinque secoli iuuanzi G. C. 

Un altro monumento di non minore importanza ci offre la me- 
desima Siracusa nel tempio di Giove Olimpico. Le parole di Dio- 
doro che ne determinano la distanza a 12 stadi dalla città (<p) , la 
conforme autorità di Livio (g 4 )> e i diversi passi di Tucidide, dai 
<iuali se ne rileva la situazione fra la città ed il Plcmmirio, e al di là 
dell’Anapo; tutte queste autorità ci pare non lasciti luogo a dubitare 
della identità di questo edificio co’ ruderi del magnifico tempio dori- 
co, che alla distanza da’ succennati scrittori indicata, tuttavia si con- 
servano (g 5 ). Ignorasi, a dir vero, l’epoca precisa in che fu costrutto; 
ma non può dubitarsi ch’ella sia di molto anteriore al tempo, nel 
quale Ippocrate teneva il governo di Gela, cioè all’ olimp. LXX; per- 
ciocché abbiamo in Diodoro, che quando questo principe venne al- 
l’assedio di Siracusa , pose il suo campo all’Olimpico. Ci convien 
dunque dire che sin d'allora fosse ricco e venerato; giacché Diodoro 
soggiunge, che il principe di Gela non solamente si astenne di por 
mano alle cose preziose che vi si contenevano, ma rampognò acre- 
mente i sacerdoti pe’ furti che vi avevano essi stessi commesso (96). 

Ma un monumento a' mentovati anteriore ci abbiamo negli avanzi 
del tempio di Giove Polico in Agragantc (97). Narra Polieno , che 
Falaride, giovandosi del denaro che gli Agragantini aveangli confi- 
dato per la costruzione di questo edificio, giunse ad usurpare la 
signoria della città (98). Or sebbene gli storici non vadan di accordo 
nello stabilire il tempo preciso di questo avvenimento, pure avuto ri- 
guardo al famoso apologo del cavallo, ricordato ila Aristotile ed imitato 
Antichità della Sic. Voi. V. 21 
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da Orazio (99), col quale Stesicoro da Imcra avvertiva i suoi concit- 
tadini a non confidare la sorte loro airastuLo tiranno, non può du- 
bitarsi che il regno di Falaride in Agragantc non sia cominciato pria 
della morte del poeta imcresc; la quale da’ più gravi cronologi si 
riporta all’anno i* della LVI olimp. (100): ond’ è, che i primordi 
del nostro tempio devonsi riferire a qualche anno innanzi all’ olimp. 
LTV, tempo nel quale Snida stabilisce il principio della tirannia di 
Falaride (101). 

Ma esempi ancor più rilevanti , c che mostrano V esistenza del- 
l’ordine dorico in tempi anteriori ad ogni altro monumento di 
simil genere , ci apprestano i tempi di Selinunte. Fra essi , quel- 
lo situato in mezzo all’acropoli, per la sua straordinaria lunghez- 
za ( che essendo quasi tre volte maggiore della larghezza , ec- 
cede le consuete proporzioni), per la differenza che vi si osserva 
tra il diametro delle colonne del prospetto e delle ale; per l’am- 
piezza del peristilio, da cui risulta che la cella ne rimane strettis- 
sima comparativamente alla sua lunghezza, e le sue mura non ri- 
spondono alla 2* e 5 * colonna del prospetto, come in tutti i tempi 
esastili della Grecia c della Sicilia costantemente si osserva (102); 
per non essere il pronao ornato di colonne e di pilastri, come nei 
tempi prostili si praticava, ma chiuso da un muro con una sem- 
plice apertura nel mezzo; per l’anomalia de' modiglioni che qui sono 
disuguali, e quelli che poggian sulle metopc veggonsi larghi sola- 
mente una metà degli altri che stanno su’ triglifi; per l’altezza della 
trabeazione, che risponde a poco meno dalla metà della lunghezza 
delle colonne, e per tanti altri particolari che tralasciam di ricor- 
dare (io 5 ), presenta nella sua medesima struttura segni evidentis- 
simi della sua remotissima origine. 

Questa conghiettura, che per altro derivasi naturalmente dalla ragio- 
ne architettonica, vedesi qui confermata da altri fatti certi, e da altre 
ragioni artistiche, per le famose sculture che ne adoruavan le meto- 
pc (io 4 ). Esse infatti, per generale consentimento degli antiquari, 
debbonsi riferire a quel tempo in che l’arte greca procurando svin- 
colarsi dall’antico tipo egiziano e dedalico, cominciava già a vol- 
gersi all'imitazione della natura (io 5 ); avvenimento memorabile, che 
i più illustri archeologi riportano alla L. olimpiade (106). D’onde 
argomentasi con sicurezza, che verso quel torno abbiasi avuto in- 
coininciamento la costruzione del nostro tempio, e che perciò debbasi 
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riguardare , fra i monumenti fino ad or conosciuti, come l’esempio 
più vetusto dell’ordine dorico, c però, secondo noi, deU’architettura 
imitativa. 

Nè da questo dissimile è l’altro tempio della medesima acro- 
poli , più del primo a settentrione rivolto ; imperciocché in esso 
altresì appariscono le circostanze dell’ampiezza de’ peristili, della 
ristrettezza della cella, (le cui mura, come nel precedente, non rispon- 
dono in linea alle colonne del prospetto), dell’anomalia de’ modiglio- 
ni, dell’altezza della trabeazione: ed oltre ciò un’altra singolarità vi 
si vede non ancora altrove osservata, quella cioè, che gli angoli del 
pronao sono decorati di colonne e non già di pilastri , come nei 
monumenti della Grecia costantemente si osserva. Le quali cose tutte 
mentre lo manifestano coevo al precedente, mostrano ancora come 
ne’ tempi in che fu costrutto, le ragioni dell’ordine dorico e della 
disposizione de’ tempi, non fossero ancora da regole fisse e costanti 
determinate (107). 

Un altro tempio della medesima Sclinunte , quello cioè che 
sta nel mezzo fra i tre che veggonsi fuori l’acropoli, viene a raf- 
forzare il nostro argomento; perciocché mentre in talune cose, come 
per esempio nella ristrettezza della cella, nella mancanza de’ pila- 
stri del pronao, e nell’altezza della trabeazione, si assomiglia a’ pre- 
cedenti, in altre poi, come ne’ modiglioni, che qui son tutti di una 
stessa figura, mostra già un certo avanzamento nell’arte (to8). Or 
siccome è questo il tempio in cui si rinvennero quelle mctopc fi- 
gurate, che già si avvicinano alle sculture d’Egina, e che additano i 
progressi della statuaria, cosi vedesi di leggieri come queste circostanze 
in un medesimo monumento riunite, manifestano apertamente gli 
sforzi contemporanei dell’ architettura e della scultura per recarsi a 
quel termine fortunato, a cui non pervenner le arti pria dell’avven- 
turoso secolo di Pericle. Ed c perciò che non dubitiamo di ripor- 
tarne la costruzione ad un’epoca di poco anteriore a quella, a cui 
si riferisce il monumento di Giove Pancllcnio in Egina, che, secondo 
l’opinione di un valentissimo archeologo, ricade intorno alla LXIX 
olimpiade (109). 

Finalmente una pruova chiara ed indubitata di quanto abbiamo 
affermato ci offre 1 * altro tempio di Selinunte , quello cioè che sta 
più presso al mare. Qui il piano dell’ exastilo-periptero ci si mostra 
nella più bella disposizione (1 io); le mura della cella rispondono alla 
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e 5‘ colonna del prospetto, e quindi la sua larghezza è quale nei 
più bei tempi fu praticata: qui gli angoli del pronao sono ornati 
di pilastri che guardano esattamente alla terza colonna delle ale; e 
benché la trabeazione sia anche qui alcun poco pesante, pure ciò 
nulla toglie alla bellezza del prospetto del tempio; anzi è questa 
una qualità che può dirsi comune a tutti i tempi dorici della Sici- 
lia, anche costrutti in epoche posteriori (t 1 1). Or siccome le scul- 
ture che si rinvennero nel pronao di questo tempio, accennano già, 
ma non sono ancor giunte a quella perfezione a cui poco appresso 
pervenne la statuaria, cosi noi vediamo in questo edificio riuniti i 
successivi progressi di queste due arti sorelle, che a gara spinge- 
vansi verso quell’altezza, a cui pervennero nel secolo pericleo (ita). 

Da quanto abbiamo finora esposto discende dunque manifestamente, 
che fra i monumenti tutti dell’archilellura imitativa e dell’ordine do- 
rico fino ad or conosciuti, alcun non ve ne abbia che, secondo la storia, 
ed artisticamente parlando, dir si possa anteriore a quelli che la Sicilia 
possiede. Nè ci si oppongano le colonne di Corinto, che a cagione della 
loro straordinaria pesantezza piacque al Le-Roy riguardare come 1’ c- 
sempio più vetusto della maniera dorica (i i3); o i monumenti di Pe- 
sto, ai quali il P. Paoli attribuisce un’origine remotissima (i i4). Impe- 
rocché intorno a’ primi, oltre all’ esser noto che la robustezza delle 
colonne non è indizio sicuro della loro vetustà (u5), ricavasi da 
Pausania che la ciuà di Corinto fu interamente distrutta da Mum- 
mio (11 fi) ; c relativamente a’ secondi, siccome opportunamente os- 
serva il Canina, la delicatezza degli ornamenti verso i capitelli, ed 
il numero delle scanalature, maggiore di quanto nell’epoca più fiorente 
usavano i Greci, anziché additare i primordi dell’arte, palesano più 
presto i primi passi alla sua decadenza (117). Togliendo dunque 
di mezzo la favoletta di Doro, come quella che ripugna alla ragio- 
ne, a’ fatti e ad altre parole del medesimo Vilruvio; essendo ormai 
consentito generalmente, che il nome e l’origine dell’ordine dorico 
siati derivali da’ Dori , noi non sapremmo comprendere perchè ai 
Dori dolla madre patria, e non a quelli già stabiliti in Sicilia debba 
concedersi il vanto d’aver dato origine all’architettura imitativa, e 
all’ordine dorico, che incotraslabilmente la rappresenta. 

E di vero, nulla rilevando il nome , si agli uni come agli altri 
comune , nell’ assoluta deficienza in cui siamo di notizie stori- 
che, che ci chiariscali del vero, è d’uopo rivolgerci a’ monumenti 
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conosciuti, e da essi trarre immediati argomenti alle nostre indu- 
zioni. Or se amor di patria non ci fa velo al giudizio, ne sembra 
che tutto , nella soluzione di questo problema , concorra a favo- 
rire il pensiero , che Y invenzione dell* ordine dorico , più presto 
che nella Grecia propriamente delta o nell’ Asia Minore , sia surto 
nella Sicilia. Che non solamente fra noi si sono sino ad ora rinve- 
nuti i monumenti più vetusti della maniera dorica; ma il non es- 
sersi mai rinvenuto altro antico vestigio di diversa maniera; anzi l’uso 
costante ed esclusivo che sino all’ epoca romana fecero i Greci si- 
ciliani dell’ ordine dorico (i 1 8), ed il modo di usarlo sempre con 
modanature e proporzioni consimili (119)» danno non lieve indizio 
di quella tenace predilezione, che un popolo suol avere e serbare 
costantemente per le proprie invenzioni. 

Nè dee recar meraviglia se l’ isola nostra , educata al par della 
Grecia da Dedalo alle arti; madre in tempi remotissimi di artisti 
famosi , siccome Àgrola ed Ipcrbio, che le mura costruirono della 
cittadella di Atene (120); favoreggiata non men che la madre patria 
da un cielo mite e ridente (121); c finalmente meno conturbata 
dalle interne fazioni, avesse partorito la felice invenzione dell’archi- 
tettura più immediatamente imitativa; siccome alle felicissime in- 
venzioni diè nascimento della poesia buccolica, del metro anapesti- 
co, della commedia siciliana, de’ famosi Mimi, dell’arte rcttorica, 
dell’ applicazione della ginnastica alla medicina , della pluralità dei 
mondi, del moto della terra intorno al suo asse, c chi sa a quante 
altre, nella gara nobilissima, che le colonie di quelli antichi tempi 
per un’avventurosa combinazion di cose sostenevano colla madre 
patria, a comun prò, può dirsi, del genere umano. 

Comunque in tanta scarsità di sicure notizie di ciò esser possa , 
certa cosa è, nè v’ha chi cel può contrastare, che sino a quando 
nuove scoverte non verranno a dimostrare il contrario, la sola Sicilia 
potrà superbire di possedere, distinti da epoche certe ed incontra- 
stabili, i monumenti più antichi, e gli esempi più vetusti dell’ar- 
chitettura dorica e primamente imitativa. 


Antichità della Sic. Voi. V. 
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NOTE 

PER LA PARTE PRIMA 


(i) Thucyd. lib. VI, c. 3 - — Scymn. Ch. v. 
a 85 . 

(а) Nelle medaglie sì trova scritto KA- 
TANA , KATANAI , KATANE , KATA- 
NAION, KATANAinN, KATANAI 02 . — 
Ved. Torremuua , Pel. JVumm. Sic. Tabb. 
XXI- XXIV. 

( 3 ) Steph. Byz. V. KATANH. 

(i) Ueyne, Opusc. lom. II, pag. 160: Gra- 
viore argumento antiqua Charondae aeta» et 
primis Calatide conditile temporibus proprtor , 
ex eo asseritur quod Zalcuco is Locrorum 
legumlalori plcrumqua snbjungitur, qui circa 
Ohjtnp. XXX IX fornisse non omnino sine 
Jide ab Eusebio Jlieromjmi traditur. Arista- 
teles inter ictus dorè s legumlalores rum se- 
cundo a Zaleuco loco recital.— Ved. SchocII, 
Misi. de la Litter . Grecque, tom. I, pag. aio. 

( 5 ) Aliati. Par. Hist. — Pollui lib. IX, v. 
q.— Pausati. — Suid. 

1 Calancsi gl'innalzarono un magnifico sepol- 
cro che credesi di essere stalo nel sito dell'o- 
dierna piazza stcsicorca. 

(б) Diog. Laert. vii. Phil. lib. IX. 

(-) Diod. lib. XI, c. 4 j)- 

(8) Pind. Pgt. I, stroph. 4 - 

(9) Pyndar. I. c. stroph. 3 - 

(10} Pjndar. I. c. stroph. 4 - ““ Sdiol. Pynd. 
in JVent- od. IX, v. 3 . 

(il) Pyndar. JVern. I. c. IX. 

(il) Dopo la morte di Teronc, gl» Agragan- 
tini, scacciato il di lui figliuolo Trasidco, erausi 
constituiti in repubblica. 

Antich. della Sic. Poi. P. 


(i 3 ) Gli espulsi abitatori andarono a stabi- 
lirsi in Inessa, forse la odierna Licodia, i 5 mi- 
glia ad ostro da Catana, che in memoria della 
terra perduta, appellarono Etna. 

(» 4 ) Diod. lib. XI, c. 76.— Strali, lib. VI, 
pag. 270. 

(1 5 ) Tbucyd. lib. VI, p. 378. 

(16) Diod. lib. XIII, c. 80. 

(17) Per la pace convenuta l'anno 4 ° del- 
l'olimp. XCIV fra Dionigi e i Cartaginesi, crasi 
stabilito die questi ultimi, oltre gli antichi do- 
mini', ritenessero il possesso del paese de’ Si- 
cani, de’ Seliountùii, degli Agragaotini e de- 
gl' Ime resi; che i Leootìni, i Messcni cd i Si- 
culi restassero liberi; e che finalmente i Sira- 
cusani rimanessero soggetti a Dionigi ( Diod. 

lib. XIII, e- * 4 ). 

(18} Diod. lib. XIV, c. i 4 e i 5 . 

(19) Diod. lib. XIV, c. 61 c segg. 

(ao) Diod. lib. XIV, c. 87. 

(*i) Plutarc. in Dion. p. g 83 . 

(22) Era Matnerco , siccome abbiamo da 
Cornelio Nepote (in Timo!.), nato iu Italia, ed 
crasi recato in Sicilia per ajularc i tiranni. 

(a 3 ) Oggi fiume Cantara presso Melilli. 

(a 4 ) Plutarc. » Timol. p. 2J3. — Polien. 
Sfralag . lib. V. 

(ai») Diod. lib. XIX, c. 71. 

(26) Diod. lib. XIX, c. zio. 

(27) Diod. in Ejcerpt. 01 lib. XXII, $11. 
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(28) Diod. in Excerpt. ex lib. XXII, § 7 
e 14.. — Plular. in Pyrr. p. 3g8. 

(29) Fu allora, die Valerio ne trasportò in 
Roma quel famoso orologio solare, il primo che 
si vedesse neU’nlrnu città, c die siccome abbia- 
mo ia Plinio (//. IX. lib. VII, c. 5o), egli pose 
su di una colonna presso i rostri. 

(30) Ciccr. in Verr. act. V, cap. ultimo. 

(31) Strab. lib. VI, pag. 4» 7- — PI*o. II. N. 
lib. Ili, c. 8 

(3a) Da una iscrizione su di un ceppo sepol- 
crale che si possieda in Catania dall’egregio 
mio amico sig. duca di Corcaci , pubblicala 
dal canonico Alessi l’anno i83a, c che noi ri- 
portiamo alla pag. ir, ricavasi come un Quin- 
to Atilio Severo fosse prefetto di questo colle- 
gio. Vedi il fregio alla parte II. 

(33) Vedi il fregio alla pag. 3, n.* 3. 
Intorno a’ fratelli Pii narrano gli storici , che 
in un eruzione dell' Etna minacciante d' inva- 
dere Catana , c che il canonico Alcssi stima 
anteriore all* olimp. LX.XXI (Sfar. Crii, dello 
eruzioni dell'Etna. Dise. i°, nel voi. IH, de- 
<jli atti dell Are ad. Gioenia p. 49)» mentre cia- 
scuno nfFretlavasi a porre in salvamento le pro- 
prie dovizie , Anapia ed Anlinomo , stimando 
nulla esser più prezioso che la vita de* genito- 
ri, se li recarono sulle spalle. Bla perdio il peso 
orni’ cran gravati rendeva mono celeri i loro 
possi, vennero raggiunti dalla lava, la quale, 
quasi rispettar volendo la loro liliale virtù, bi- 


) 

partissi in modo da lasciar loro libero il passo. 

Questo atto generoso, di che i Calanesi vol- 
lero onorar la memoria con uppnsile medaglie, 
inspirò pure a Silio Italico ( lib. XIV) i bei 
versi die qui riportiamo: 

Tu, Catino, nimium ardenti vicina Typheo, 
Et generatte piot quondam celeberrima fra- 
[tret. 

Vedi Val. Max. lib. IV, c. 4- — Strab. lib. VI. 
— Pausan. lib. X, c. 28. 

(34) Teophrast. npud Athen. lib. 1. 

(35) Vedi piò sopra la nota 4- 

(36) Plat. Dialng. X. — Arislot. De Repub. 
lib. Il, c. 12. — Stob. Serm. 45. — Erodi!. 
Pont. png. 998. — Jumbi io. FU. Pythag. — 
Porfir. Vii. Pythag. p. 3o. — Diod. lib. XII , 
c. 4- — ^liao lib. II, c. 17. 

Caronda fu q uello che instila! scuole mante- 
nute a pubbliche spese perché i giovani vi si 
potessero istruire (Diod. XII, c. 4)- IjC sue 
leggi erano scritte in versi, secondo il costume 
dei tempi. 

(37) Athen lib. Xlll, c. 19: Pithon , ti ve 
Calanentit, tire Byzantinut. Plutarco {in Ti- 
moli), e Diodoro (lib. XVI) lo vogliono assolu- 
tamente di Bizuuzio. 

Aleueo novera fra le di lui poesie X Agcna, 
favola satirica; ina non lascia di sospettare che 
forse apparteneva ad Alessandro. 

(38) Ferrara Storia di Calati, p. 483. 
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V 


N O T E 

PEll LA PARIE SECONDA 


(i) L* Amonano , ricordato da Pindaro , im- 
presso nelle medaglie di Cnluna , e celebrato 
da Ovidio (Metam. lib. XV), addiraandasi og- 
gidì Giudice Ilo, e scorre sotto la moderna città. 

(3) Nell’anno di Romu 63 1 Catana fu tanto 
devastata dalle ceneri infuocate dell' Cina, che 
il senato romano esentolla per dicci anni dai 
tributi (Orosius cap. XIII). 

( 3 ) Strab. lib. VI, pag. 417.— Plin. //. N. 
lib. IH, c. 8 . 

( 4 ) Thucjd. lib. VI, pag. 3 7 8 . 

(5) Suid. voc. Srwtxopos- 

(6) Thcophrastua int/uil , Aadronem Catch 
nentem, tibieinem primum , cum tibia lude- 
ret, corporia motua aptoa et conetnnoa ad- 
jeciaae, indet/ue ce terra auzXi^tv, a al lare di- 
xiaae (Albe», lib. I, c. 19). 

(7) Scrive Vitruvio (lib. V, c. 8), elio i Greci 
disegnavano la pianta de’ loro teatri inscrivendo 
in un cerchio tre quadrali , un lato de’ quali 
serviva a determinare il sito e l* estensione del 
proscenio; e che i Romani all’inverso, v’inscri- 
vevano quattro triangoli equilateri, de’ quali il 
lato parallelo al diametro segnava la linea del 
proscenio ( 1 . c. cap. 6). E quindi dalla diversa 
disposizione delle due maniere derivava , che 
presso i primi rorchestra riusciva più spaziosa, 
c la scena più piccola: ed il contrario avve- 
niva presso i Romani, siccome a’ rispettivi usi 
era confacente; perciocché essendo presso i Gre- 
ci destinala T orchestra allo danzo, da cui tratto 
arca il nome , era mestieri clic fosso più am- 
pia; ed all’incontro usando i Romani di riu- 
nire tutti gli spettacoli sulla scena, c giovan- 
dosi solamente dell’ orchestra per collocarvi lo 
sedie delle persone |hù distinte, era necessario 
clic la prima fosse più spaziosa, e meno vasta 
quest* ultima. 


(8) Per la colonia inviata da Augusto in Ca- 
tana , tanto ella crebbe dì popolo , che Stra- 
bono (lib. VI) afferma essere al suo tempo più 
popolosa di Slcssaua. 

( 9 ) Il principe di Biscari potè osservare le 
fondamenta, c riconoscere l’ordinamento della 
scena. Egli dico dunque che nella fronte apri- 
vamo tre archi divisi da otto colmine binate, 
delle quali sci veggonsi tuttavia nel prospetto 
della cattedrale, uua esiste nell’ atrio del musco 
Discari, e l’ottava sorregge nella piazza della 
statua il simulacro di S. Agata (ved. Ferrara, 
Slor. di Colon . part. Ili, pag. 370). 

(10) Al tempo del Carcera eravene un mag- 
gior numero, e perciò egli diceva esser Catana 
la città delle colonne. 

(11) Solano parlando della usurpazione che 
molti eransi permessa sull’area di questo tea- 
tro, dice alii in horrca, olii in cc/laa vino- 
ritta , olii in «tabula, alii tandem in babita- 
cala conrcrfcrunt. 

(13) Vedi la nota 9. 

(« 3 ) Gualler. Antiqu. Tab. n.° 3 y. 

(li) JVov. Tbeaaur. ctc. eia*». XV. 

(| 5 > f iscor so aopra un iacrizionc tlel Tea- 
tro Cataneae 1770. 

(16) Torremuzza, Sic. Vet. Inarripl. pag. 
67, n. IV: 

Pro beatitudine temporum 

I). D. .V. N- Cotta tun ti et Cotta tontia ctc. 

(17) Vaillanl, ftumiam. Irnpp. Rom. Tom. 
1 , p. a 58 . 

(18) Ved. il voi. IV, dì quest'opera , pari. 
IV, pag. 160. 
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(ig) Vcd. 1 . c. pari. II, pag. 108, e pari. (27) Plio. lib. IV, epist. 3 

III, pag. 128, e le noie 44 » 45 0 46 - 

(28) Amm. Marceli, lib. XVI, e. 6. 

(20) Dion. Casa. lib. LI. — Sud. in Vii. Au- 

(fusi. c. 29. (29) Vilruv. lib. V, cap. io 


(21) Mailer : Slor. V ni cers. lib. IX, c. 8. 

(22) Cassiod. Far. /lisi. lib. Ili, n. 49: 
Stura, quae suggcritis de amphiteatro ionga 
valutiate collapsa, nee aliquid ornalui ptt- 
blieo jam prodeste, nisi solat turpes rumas 
estendere , licentiam vobis corurn vi usus 
dumlaxat publicos damati ut in murorum fa- 
ciem turgai , quod non potasi prodesse, sì 
jaceal . — Di-Giovanni Cod. Dipi. Sic. n." 38 , 
pag. 79, c. 82. 

( 23 ) Misure de’ più celebri anfiteatri; 



asse mag. 
dell' arena 

asse 

minore 
... 200.— 

» 

di Tcrragona. 

> 337. 1 .. 

.. 2i3. 9 

2 

Campano 

2 294.10 .. 

.. .77. 7 

I 

di Catana 

2 282. — .. 

.. 208. 9 

» 

di Siracusa... 

» 272.10 .. 

.. 

2 

dì Pois 

2 271. 1 .. 

... 173. 6 

2 

di Nerone .... 

2 257. a .. 

... 1J2. — 

1 

d' Otricoli.... 

1 , 17 - 9 .. 

.. 47. 2 

2 

di Terme 

2 1 85 . — .. 

... 120. 

2 

di Pompei.... 

2 120. 9 .. 

... 67. 8 

2 

Puteolano 

2 280. — .. 

... i 5 o.— 


Dalle quali misure risulta clic ranfitc.ilro di Ca- 
tana può dirsi il terzo in grandezza ; |»e rei co- 
che sebbene nell'asso maggiore della sua arena 
sia dodici palmi minore del campano, puro lo 
supera di oltre a 3 o palmi nell' osso minore. 

(24) Athen. lib. 1, c. i|. 

(2 5 ) Presso i Greci erano i bagni una parto 
accessoria de' ginnasi , e delle palestre (uni. 
Vitrur. lib. V, c. II); ma i Romani nc fecero 
un edificio particolare. Abbiamo in Dione che 
Mecenate fu il primo ad ergere bagni calili in 
Roma : pritnus Itornae natatorium aquis culi- 
dis refertur insti tuissc (lib. LV, 778). 

(26) Sesti Rufi, De Regionibus Urbis Ito- 
vi ae lib. V.— Gracr, Thesaur. Antiq. Roman. 
tom. Ili, pag. 89. — P. Victoria De Regio h. 
Vrb. Romae lib. V. — Gracv. I. c. pag. 99. 


( 3 o) I bagni più completi contenevano sette 
parti diverse. La prima era V apoditerium, *tro- 
àvnjptoy, ossia il luogo destinalo a spogliarsi. 

La seconda, il bagno freddo, che i Romani 
addimandavano frigidarium , u frigida lava- 
tio, ed i Greci Aourpov. 

La terza, il tepidarium, nywnyor, hi quale 
siccome osserviamo nella dipintura che rappre- 
senta le terme di Faustina madre , pubblicata 
dal Wiukclinann (Moti. /ned. n.* 204.), ed in 
nn'ullra de’ bagni di Tito (Trad. frane, di 
Winkelmann tom. II , pi. XXXVII) , vedesi 
situala tra il frigidarium e la camerata su latto. 

La quarta era la stufa, addioiandata laeoni- 
cum, da un vaso coverto, che ricevendo la fiam- 
ma dal vicino hypoeaustwn , comuuicava alla 
stufa il calore clic riebiedevasi. Ed abbiamo in 
Marziale (lib. VI, cpigr. 43), che questo vaso 
avea tal nome ricevuto dalla Lacouia , ov'era 
stato inventato: 

Ri/ut ti placcavi libi Laconum, 
Con/cntus potcs arido vapore, 

Cruda cirgi/ie, J/artiaque mergi. 

La quinta era il bai venni, o valida lacatio, 
/ 9 ttmarvif<oy, 3 ifpeXviru, cioè il bagno caldo, 
clic conteneva nel mezzo la piscina o bagno, ap- 
pellato alveum, intorno «1 quale correva un am- 
bulacro addimamlito schota. 

La sesta sala dicovasi pui l ’ alaeptherium , 
ji}.zrarnif!ov, cioè il luogo ove conservavanst 
gli olii c gli unguenti per unger coloro che 
uscivan dal baguo, cd era riscaldata dall’ipo- 
causto. 

La settima finalmente era 1 * Z/ypocanstum , 
cioè un fornello sotterraneo, il cui fondo pendeva 
verso lo sportello, pel quale vi s’introducevan 
le legno, e sul quale erge vansi certi pilastrini 
di terra cotta alti due piedi, suspensura, de- 
stinati a sorreggere il pavimento delle sale sotto 
le quali stendeva»! l'ipocausto. Oltre allo suc- 
cennatc sale addette particolarmente all'uso dei 
bagni, altre ancora ve n’ erano annesse; come 
lo sferisteri) ed il eonistcro, ove conservatasi 
la polvere pc’ lottatori; il coricco, o la sala per 
■sbarbarsi e vestirsi; V efebeo, dove apprende. 
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vano ì giovani i primi elementi degli esercizi 
ginnastici oc. Pure non luti» i bagni cran for- 
niti di questo vasto corredo di camere , e se- 
gnatamente ne nnneavano i bagni privati, ove 
ciascuno seguiva i suoi gusti , e k* sue parti- 
colari esigenze. 

(3x) Cordaro (Osservazioni sopra la storia 
di Catania lom. I, pag. 46) crede che questi 
bagni si addimandasscro Dionisi, o Achillei, 
dalla seguente iscrizione: T/t erma rum Achyl - 
lianarum Curatorcs , die trovasi in Torre- 
mu/za (Sic. Ve t. Jns. class. VII, n.° V, p. 68 

e «9). 

(3a) Ferrara, Storia di Catania, pari. IH, 
pag. 3ia. 

(33) Ved. Jorio, Metodo di frugare i sepol- 
cri. Si avverta però clic noi intendiamo qui 
parlare de’ pubblici sepolcreti, mentre i sepol- 
cri particolari ergevano! da per tutto, e sinanco 
nello interno delle città. 

(34) Diod. lib. XII. Vedi i sepolcreti di Pom- 
pei ec. 

(35) Vedi Stuart, Antù/uitics of Athens . — 


Antieh. della Sic. Voi. V . 


Le Koy , Le s Jìitines dea plus beau x monti - 
mene de la Grèce pag. zi, pi. Vili. 

(36) Vedi di quest’opera il voi. II, tav. VI 
e il voi. Ili, tav. XLI. 

(37) Biscari Viag. in Sicilia pag. 33. 

(38) Ferrara, Guida per le antieh. di Sici- 
lia, p. 107. 

(3g) Sejfve, Votjag. en Siede, tom, I, pag. 
367- 

(40) Saint-Non, Votjag. Pittor. de la Siede 
tom. IV, pag. 66. 

(41) Houcl, Votjag. Pittor. de Siede, tom. 
III, pag. 2. 

(4«) Oslervald, Votjag. de Siede, tora. II. 

(|3) Rezzonioo, Viaggio in Siedia, pag. zi6. 

(44) Musco Borbonico, tom. IV, tav. 37. 

(45) Mus. Pìo-Clcmentino tom. VI, tav. XL 

e XL11I. 
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NOTE 


P E II LA PARTE TERZA 


(i) Diati, lib. XIV, c. 5<): 

c Irnileone ordina a Siamone di navigare verso 
« il monte che chiamasi Tauro occupato allora 
« da’ Siculi con gran numero di gente, ma senza 
t condottiero fisso. A costoro in addietro avea 
e Dionigi conceduto il territorio de* Massi, ma al- 
c loro si cran posti su quel collo Gdati allo pro- 
c messe d' Indicono ; il quale collo , essendo per 
< natura forte, non solamente in quell'incontro, 
c ma si bene dopo questa guerra essi abitare* 
c no, avendolo cinto di mura, c la città fonda- 
c lavi dal lor restare presso il monte Tauro chia- 
c maron Tauroraenio j. 

strabono (lib. VI, pag. a 63 ) dice, che Tuu- 
romonio fu fondala da’ Zanclei d Ibla. Or per- 
ché questo passo non venisse in aperta contrad- 
di/ione con ciò clic narra Diodoro, bisogne- 
rebbe supporre che il geografo sotto il nome 
di Zanclei d’ Ibla avesse inteso dir Sicoli, es- 
sendo le due città Zancla ed Ibla di origino 
gitola, come ricavasi da Tucidide lib. VI. 

Ma anche ciò non scuserebbe Strabono di 
inesattezza; perciocché all'epoca della fonda- 
zione di Tauromcnio non esistevano dii più se- 
coli popoli che si addiiuandiissero Zanclei, né 
si scorge da alcuno storico, che i Sicoli di 
Zincla fossero passali ad abitare in Ibla. Onde 
che noi ci arrestiamo all’ autorità di Diodoro , 
il quale come scrittore nazionale è degno di 
maggior fede. 

E qui ci sembra opportuno riconiare gli er- 
rori di altri scrittori notali da M. Ranul- Ru- 
chette (Hùt. Crii, de C Etabl. dee Colonie * 
Grectjuee tom. IV, pag. 92, n.° 1), cioè quello 
«li S --iliaco, che nel suo Periplo nota conto con- 
temporaneo Nasse e Tauromcnio, mentre sap- 
piamo da Diodoro, che quest’ ultima fu fon- 
data 37 anni dopo distrutta la prima ; quell » 
di IMinio c di Solino , che suppongono Tau- 
romenio fondata nel sito di Masso; quello di 
Conone, che nomina Tauromcnio come esistente 
nel tempo di Aslingc e di Ciro ; e finalmente 
quello di Sciamo da Chio , clic pone Tauro- 
incuiu vicino ad Intera. 


(a) Diod. lib. XIV, c. SS. 

( 3 ) Diod. lib. XIV, c. 96. 

( 4 ) Fra le medaglie lauromoailaoe pubbli- 
cate dal Torremuzza se nc veggono tre (Tav. 
LXXXIX, n.° 4 > 5 e 7) che sono ritratti , c 
perchè cinti di diadema, palesano riferirsi a 
principi. Noi però non conosciamo che due soli 
tiranni di Tauromcnio, cioè Andromaca e Tin- 
darionc ; egli è dunque molto probabile che la 
prima di queste medaglie, rappresentando un 
uomo di età provetta, possa riferirsi ad Andro- 
maco, e che una delle altro due rappresenti 
Tiadurione, tanto più elle a’ tempi in che vissero 
questi tiranni, contemporanei di Dionisio e di Pir- 
ro, ormi già le arti venute ad alta perfezione. 

Queste medaglie veggonsi da noi riprodot- 
te nel fregio alla pag. 3 i , co’ numeri 2 , 3 
e 4 , avvertendo clic la medaglia di n.° 3 nou 
è stata copiala dal Torremuzza, ma fedelmente 
ritratta da due consimili ben conservate monete. 
Nè lasccrcm di osservare clic tali medaglie sono 
tanfo più rilevanti, in quantochè portano n«d ro- 
vescio il toro, che secondo l'Eckhcl (D. N. V. 
t. I, p. s 43 ), allude al uomo del munte Tuuro 
sul quale era fabbricata la città. 

( 5 ) Diod. lib. XVI, c. 7. 

Da ciò è derivato che in molte medaglie di 
Tauromcnio vedasi rappresentalo Apollo Arca- 
gola , in ricordanza dell’ ara che i Massi , sin 
dal loro arrivo, arcano innalzata in riva al maro 
a questo nume, e che insieme col simulacro esi- 
Sleva fino al tempo di Cesare, come si scorge 
da un passo di Appiano, ove parlando di que- 
sto principe dice: ad Archagclam appulil pre- 
mine Denm, poei/is ibi eaelrie , oppugnatomi 
Tanromeninm.Eel au/em Archugela Apoltinie 
parca elatoa , quota prirmun dcdicavcrant 
Naxii cotoni, mieti in Sieitiam (Bell. civ. lib. 
VI, pag. 734). Noi quindi abbiamo stimali) op- 
portuno riprodurre due «li queste medaglie nel 
fregio della pagina 3 i, n.° 1 e 5 . 
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(6) Diod. XVI , c. 63 . — Piatir, in Timo! 

pag. 2-io. 

(7) Diod. lib. XVI, cnp. 73. 

( 8 ) Diod. lib. XIX, c. 71. 

(9) Diod. lib. XIX, c. 116. 

(10) Diod. XX, c. 90. 

(11) Diod. in Ecloy- ex lib. X\!f, $ 2, 7 , 
,.i_ — Epil. Til. Liv. lib. XIV — Plularc. in 
Pyr. png. 398. 

(is) Poljb. lib. 1 , e. IO, Il e 12. — Diod. 
in Ecloy. ex Ub. XXII, § 2 e 4 - 

(i 3 ) Alben. Deipnotoph. V, e. 10. 


i 5 ) 

(»jj Licer, in Verr. V, e. 19. 

(10) Sirab. lib. VI, p. 4 11 

(16) Siri/. Vet. Inscr, eia». Vili, n.° 6 
e 7. 

I)a un’ al Ira iscrizione poi al n.° IX della me- 
desima classe, pag. 108, ricavasi che in Tau- 
romcnio celebra vnnsi benanebe i giuochi Pizii. 
D'altronde non podio medaglie lauromenilane 
die portali la testa d’ Apollo 0 il tripode, sicco- 
me quelle che riportiamo al n.* 1“ e 5 * del 
fregio alla pagina 3 i , e che l’Eckhd con sano 
giudizio riferisce al culto dì Apollo Pizio, non 
lascian luogo a dubitare clic questa divinila 
fosse da’ Tauroiueni' molto riverita. 

(17) Tom. X, png. 65 . 
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NOTE 

PER LA PARTE QUARTA 


(1) Nell* Omnibus, giornale napolitano, anno 
V, n.° \-ì, pog. 167, leggemmo, non già tre 
anni, l'annunzio di una «coverta importantissi- 
ma fatta nell' Asia Minore dal signor Tciicr , 
recandosi da Tarso a Truhisonda , quella cioè 
del teatro di Aspendo , nel quale , al dire del 
detto viaggiatore , vedesi interamente conser- 
vata la scena. Però non ci 6 nolo che il signor 
Texior abbia finora pubblicata alcuna cosa di 
questa rilevante «coverta; an/i essendoci indi- 
rizzali a* chiar. signori professore eav. Canina u 
conio Alessandro De La Borile, ci è stato assicu- 
ralo che al di là di un semplice annunzio sui 
giornali , nulla «inora si conosce del teatro di 
Aspendo. In ogni modo, siccome da una iscri- 
zione dallo stesso Texier riferita ricavasi clic il 
teatro di Aspendo fu eretto col denaro legato 
da un certo Aulo Curzio Crispino, cosi essendo 
opera de' tempi romani , noti reca alcun osta- 
colo albi nostra asserzione. 

(2) Plin. H. JV. lib. Ili, c. 8. 

( 3 ) Vedi per esempio i teatri greci di Atene 
(Stuart. Ant. of Alhens voi. Il e III, pi. a), 
quelli di Epidauro e di Ramisi» (Stuart. I. c. 
voi. IV. Donaldson, On thè forni of thè Creali 
theatre pi. I e HI), gli nitri di Segnstn e «li Si- 
racusa (in questa medesima opera voi. I, tav. 
XI, c voi. IV, tav. XVI), quello di Laodicca 
(Aitiq. of Ionia voi. Il, pi. XLIX) ce., nei 
quali tutti la situazione della s-'cua risponde a 
quanto insegna Vilruvio ; e viceversa i teatri 
romani di Pompeo, di Marcello, d'Ercolano, c 
finalmente «li Tusculo , n«.*’ quali il sita della 
scena trovasi determinalo da’ triangoli indicati 
dall* architetto «li Augusto (vedi anche Canina 
Ardi. Ihmma tav. CU, CIV, CIX e CX). 

(i) Vitruv. lib. V, c. 7: 

/ pine miteni seenne sua* hnbennl ratio * 
nex esplicata» ita , tilt' mettine vahac ornatili 
hnbjant aulite relitte, destra ac sinistra ho- 
spitalia. 


( 5 ) Vitruv. lib. V, c. 7. 

(fi) Vitruv. lib. V, c. 5 . 

(7) Vedi la presente opera voi. Ili, p. 36 , 
tav. VII, e p. 78, tav. XXXVI bis, c voi. II, 
p. li, tav. IV e V. 

(8) Stuart. Ani. of A/hens voi. Il, chnp. Il, 
pi. III. 

(9) Sveton. Vii. Jul. Caes. cap. 39: 

Navali pr ucl io in minori Cotleta, (Infosso 

lacu, biremes ac triremes, quadrireme eque , 
Turiae et Fggptiaa classe s magno pugnato- 
rum numero conjlixenmt. 

(10) Svel. Vii. Augusti cap. 43 : fieni na- 
vale prue! inni circa Tiberini , cavalo solo, in 
quo mine Caesarum neinus est. 

(11) Mornum. Ancgran. lab. XI. 

(12) Frontin. Coni. lit. XI. 

(1 3 ) Sveton. Vii. Clatalii c. 21: Quia et e- 
miss arai Facinum lacum, naumachia ni ante 
commi sii. 

Tacil. Ann. lib. XII c. 56 : Sub idem lem- 
pus, inter lacum Facinum amacnijuc Lirim , 
perruplo monte, quo tnagnificenlia operis vi- 
sore tur, lacu in ipso, navate pracliam ador- 
natur. 

( 4 ) Dion. lib. LX ad nnn. urb. 8 o 5 : 

In qitodam lacu navale pradiuni cxhibere 
volati Claudius , et murum ligneurn cxlruxil 
circa illuni locum, et lobulata fixil. 

(i 5 ) Svct. Vii. JVer. c. 12: Fxhibuil et nau- 
miehiam marina aqua innantibus belluis. 

Xiphil. in JVer. Theatro aliquo repente a- 
qua marina espleto , in qua pisces et anim a- 
Ha natubunt, bellina navale dedit. 
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(i 6 ) De Speciac. Eyyp. a.t 

(17) S veto 11. Vii. Dormitati c. 5 : Exeilavit 

« lem naumachiam ex cuius postca lapide 

rnaximus circuì, deuslia ulr inique lulcrihua, 
extruclua est. Egli sembra che le fabbriche 
rannuvolate da Svetouio altro non fossero che 
ripari, i quali arginando l'acqua, servissero in- 
sieme di comodo agli spettatori, e che termi- 
nati i giuochi, ad altro uso il materiale se ne 


invertisse, non essendo comprensibile che poco 
dopo di averlo costrutto , si avesse voluto di- 
struggere un edificio vastissimo e nobilmente de- 
corato , per «dopiamo le pietre a restaurare il 
circo Massimo. 

(18) Queste medaglie edite dal Panviui si pos- 
sono vedere presso Scheffer, De Milititi Navali 
cap. 2. OiscI Seleel. Num. Tab. CI, f. 7. pag. 
5 oo, e fig. 8, pag. 5 oi. 


Antodi, delta Sic. Voi. V. 


i5 
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NOTE 

TER LA PARTE QUINTA 


(i) Diod. XIV, c. 5 i. 

Non devo tacersi però che, siccome abbiamo 
io Pausarne (lib. IV, e. 26), dopo che gli Spar- 
larti furon vinti a Leulrc da’ Tebani, questi in- 
vitarono i Messe» dell’Italia e della Sicilia a 
ritornare in Grecia, ciò che costoro si affretta- 
ron di Care. Divennero poscia amici di Filippo, 
e fa questo il motivo per cui i Messe» fra tutti 
i Greci fossero i soli che non si trovassero alla 
battaglia di Chcronca. 

(a) Ignorasi cosa fossero cotesti Medimnei, o 
la storia non ricorda alcuna cittì di un lui no- 
me; il che farebbe sospettare qualche alterazione 
nel testo di Diodoro. Ci sembra però opportuno 
di osservare che il medesimo storico (lib. XVI, 
e. 9) descrivendo il cammino di Dione, da Mi- 
noa, ov’egli sbarcò, a Siracusa, nomina succes- 
sivamente gli Agrigentini, i Gelei, i Siculi ed 
i Sicani che occupavano i luoghi mediterranei, 
1 Camerinei , e finalmente Ms&iwov?. Questa 
circostanza dunque ci fa conoscere l’esistenza 
di un popolo il di cui nome offre una sensibile 
analogia co’ Medimnei di che sopra è parola, 
e la loro dimora in un luogo poco discosto da 
Canterina. 

Or ricercando fra le vicinanze di quesTiillima, 
noi non troviamo che la sola città di Mendae, 
la quale convenir possa alla situazione richie- 
sta, e il di cui nome offre bastevole analogia 
con quello usato da Diodoro. E sebbene il Ber- 
belio abbia variata in Mrvri la voci; Mcy&u, 
pure si sa che tutti i manoscritti di Stefano re- 
cano Mttfof. 


(6) Diod. XIV, e. 78. 

(7) Diod. 1 . e. 

Il Vcssclingio annotando questo passo di Dio- 
doro, muove qualche dilBcoltà,non sapendo per- 
suadersi come in breve tempo abbia potuto Tin- 
daridc aver tanta forza da eseguire le imprese 
rammentate da Diodoro , e come Dionigi , il 
quale aspirava a signoreggiare 1 'intcra Sicilia, 
comportate le avesse. Cesserà però ogni dilli, 
colla ove si supponga che i Tindarilani agis- 
sero nello interesse e sotto la protezione del ti- 
ranno siracusano di cui Agiride era alleato, 0 
che talune delle imprese accennate dallo sto- 
rico si riferissero od un tempo posteriore olla 
morte di Dionigi. 

(8) Diod. XVI, e. 79. 

(9) Diod. Exccrpl. ex lib. XXII, $ i 5 . 

(to) Diod. Excerpt. ex lib. XXIII, § 5 . 

(11) Diod. Excerpt. ex lib. XXIII, J 7. 

(13) Fra le medaglie di Tindari sinora co- 
nosciute, non se ne vede alcuna che porti l'im- 
magino di Mercurio, ma bensì il di lui cadu- 
ceo, siccome ò quella clic riportiamo nel fregio 
alla pag. 48 , fig. a. 

(i 3 ) Cicer. i« Verr. Or. V, e. \rj. 

( 4 ) Cicer. in Verr. Or. IV, e. 4 «- 


( 3 ) Diod. XIV, e. 78. 

(i) Torremuzza Sic. Vet. IVum. tav. XCI, 
n.° 3 , 8, 9, io, ir. 

Noi riproduciamo due di queste medaglie nel 
fregio alla pagina 48 , segnale co’ numeri 
1 e 3 . 

( 5 ) Sii. Ilal. lib. XIV v. 207 e 208. 


(1 5 ) Cicor. in Verr. Ili, § 44 - 

(16) Appian. De Bello Cip. lib- IV, e. 
116. 

(17) Pian. II. N. lib. IH, e. 8.— Vedi Glu- 
vcr. Sic. anlit/. lib. II, pag. 299. 

(18) Min. II. /V. Ub. II, e. 92. 
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(ig) L’ab. D’Amico, (Lex. Top. Sieu/.) ot- 
serra che ricavandosi da Zonora come i Car- 
taginesi nella prima guerra punica si posero in 
agguato sotto il promontorio di Tindari, se ne 
debba conchiudere, che la catastrofe rammen- 
tata da Plinio non era ancora avvenuta; per- 
ciocché il promontorio esser non poteva si esile 
come al presente si osserva. 


(so) Strab. lib. VI, p. \i3. 

(ai) Diod. XIV, c. 78.— XVI, c. 79. — Ci- 
cor. in Ferr. Or. Il — Or. IH — Or, IV — 
Or. V. 

(aa) Appian. De Dell. Civ. lib. VI, c. 116. 
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NOTE 


PER LA PARTE SESTA 


(x) Plin. n. jV. Kb. H, c. 92 . 

( 9 ) Antichi Edijici ancora Mittenti in Si- 
cilia. Palermo i8i 4> pag. ig. 


(3) Cicerone nomi* 
il gmnaaiarca. 


un Democrito ebe era 
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N O T E 


PER LA PARTE SETTIMA 


(1) Ptolom: Panormus, Eleulheri Fluidi os , 
Solua, Thermae Ilimerenses — Plin. II. ;V. 
lib. Ili, cnp. 8 . Oppida, Panormus, So/ua , Ih- 
mera eum Flauto. Tabul. Pa norma, Solatilo 
XI l; Thermìs. Ani. Ilin. Panormo, Solatilo 
XI 1, Thermìs. 

(2) Stcph. Diz. 

2it>Xoii< oroXtf i‘;x£>.i« i't KxjtsTos ìi Eup*- 
arn. xixXnrM et i*b 5oXovyro« xmo^cvou, oy 
«vi'Xz HpuA&. 

Noi abbiamo riportato questo passo secondo 
la saggia correzione del Cluverio, Sicil. Ani. 
lib. Il, pag. 278 c 79. 

Da si falla credenza ebbe forse origine quella 
lesta «T Ercole , che spesso vediamo impressa 
nelle medaglie solunlinc. Vedi Torremu/xa , 
Sir. Vai. Num. lab. L.XVIl, numeri 6, 7, 8 
e 9. 

( 3 ) Il P. Cordono, accoralo cronologo, stabi- 
lisce la morte d’Èrcole 77 anni innanzi la guerra 
di Troja. 

( 4 ) Vedi il n.° i° del fregio olla pag. 5 j. 

( 5 ) Visse Eolico nel tempo che Dario Islaspc 
reggeva 1 * impero persiano. Questo principe co- 
minciò a regnare Panno 4 ” delPOlìmp. LXIV, 
anni Sai avanti G. C. 

(6) Tfaucyd. lib. VI. 

fXtxovy li 1 un' qotvnes vtpi vissi pii rn» 

— txfÀtay {tritali li ot EXXovtf «‘oXXoi xxr» 

’jSxkxssxr mtnuvìsoi, <xXnrtirr<S tx vXst» Mo- 
ruov xxi 2|<iXówx xxi Tlxytjfpov tyyvs r vi E- 

XvjMpy ovntmsxixn nioooro , óre «vtìC&sv 

z'Xi^^roy «Xtióy Ksfxròxy 2;nuXtxf ivi^ii. 


E (pii giova osservare, ebe La voce Phoe iu- 
cca usavasi dagli antichi scrittori a dinotare or 
i Fenici dell’Asia ed ora i Cartaginesi; le pa- 
role di Tucidide però non Lisci an luogo a du- 
bitare die qui egli intenda parlare de’ Carta- 
ginesi, asserendo eh’ essi eransi ridotti nella cittì 
di Moria, Solunto e Pauorrao, come quelle che 
erano vicinissime alla loro [aclro|ioli , c fini- 
time agli Eliiui, di cui i Cartaginesi erano al- 
leati. 

(7) Diod. lib. XIV, c. 48 . 

(8) Diod. lib. XI, c. 21, ss, s 3 ,e XIII, c- 62. 

(9) Diod. lib. XIV, c. 78. 

(10) Diod. lib. XX, c. 69. — Juslin lib. XXIII, 

C. 8. 

(11) Diod. Ere. ex lib. XXIII, c. «4 — Po* 
Ijb. lib. 1 , c. 38 . 

(is) Acl. IV, in Ve rr. lib. III. 

(i 3 ) Ciccr. in Verr. ad. Ili, lib. II. 

( 4 ) Tabu lue Antonini 

Panormo Panormo 

Soluiito XII Solunto XII 

Tkcrmis Thenuis 

(iS) Petr. Diac. In sappi, llist. Martxjr. D. 
Placidi — Muratori, Iter. Italie, tom. IV.— 
Cajdani Vii. SS. Situi. Iota. 1". 


Antich della Stc. Voi. V. 26 
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NOTE 

PER LA PARTE OTTAVA 


(i) Fazcl. Decad. I, lib. 8. — Torremuzza , 
Nelle Memorie per ter ciré alla Storia Let- 
teraria di Sicilia fom. I, pari. 5 . 

Un cenno sugli a vanii di questa ci MA, scrìtto 
da M. Lcnoir, fu pubblicato nel Bollettino del* 
l'iustituto di Corrispondenza Archeologica anno 
i 83 o, pag. 229. 

(а) Millin Caler. Mytàol. tom. 1 , pi. X , 
n.° 34 . 

( 3 ) Mueeo Fiorentino tom. 1", tar. 57. 

( 4 ) Jupiter Olympien pi. XII , n.° 1 e a. 

( 3 ) Socrate nc’ Propilei di Atene rappresentò 
le Grazie vestite (Pausan. lib. IX, e. 35 ), cd u- 
gualmeote coverte si vedono in una moneta di 
argento riportata da Combc ( Calaloy . Alum. A 
et G. Uunter), non che in un'altra de' Germi* 
ninni nell' Ellesponto, coniala sotto l'impero di 
Filippo seniore , pubblicata dal Vaillant (.V«- 
mitm. Graee. Imp. 161), nelle quali le tre Gra- 
zie veggonsi non solamente vestite, ma volle 
di fronte come nel nostro monumento. 

(б) Usavan gli antichi rappresentare le stìngi 


col viso di donna ed il corpo di lione alato, 
come le descrive Apollodoro nel lib. HI, cap. 
5 , 5 8. Molle però se nc veggono senz’ale, 
ma con lunghe trecce, ed altre barbate; ben- 
ché sia possibile, che questa barba si confonda 
colla pianta persca , che si attaccava talvolta al 
mento delle sfingi. Alcune finalmente sono ve- 
lale, come nppunto la sfìnge coricala col sistro 
fra le zampe , che vedrai in uno scarabeo, ed 
un'altra sovra una corniola che , oltre il velo , 
ha la mitra; le quali tutte son riportale dal Mun- 
ge. Non ci è noto però alcun monumeuto nel 
quale esse si veggun vestite, e quindi ci sem- 
bra che siffatta novità aggiunga non poco pre- 
gio alla scultura soluntiua. 

(7) V. Torrcmu/za Sic. Vet. Ntim. lav. 
LX VII, n.° 4 0 5 . Noi riportiamo una di queste 
medaglie nella fig. 2 del fregio alla pag. 57. 

(8) Perchè meglio si possa conoscere la si- 
tuazione di questa mensa relativamente al Por- 
tic elio, l’antico emporio de’ Soluutini, ne pre- 
sentiamo un piccolo prospetto pittorico nel fre- 
gio alla pag. 60: i cinque uccelli indicano il sito 
della mensa; gli altri tre, la parte più emi- 
nente della città. 
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NOTE 


PER LA PARTE NONA (CONCLUSIONE) 


(i) Perchè gli Egiziani nell' astronomica loro 
scienza, nella loro religiosa dottrina, ne’ loro 
usi c costumi, nelle opere d’industria e di arti 
non imitative ed imitative, e particolarmente 
nella loro architettura, offro n con gl’indi no- 
tevoli conformità, si è da molti pensato che le 
arti e le scienze dell’Egitto fossero derivale 
dall’India. Ed in vero, l’uniforme credenza di 
questi due popoli sulla trasmigrazione delle a- 
nìme, e sul loro riassorbimento nell’ essenza su- 
prema; gl'immensi sotterranei di Ellora consi- 
mili a quelli della Tebnidc; i sostegni corti c 
massicci degli edifici; il loto e la palimi, sim- 
boli favoriti di entrambi questi popoli, e la ri- 
gidezza ed inflessibilità delle forme ne' simula- 
cri agl' Indi ed agli Egizi comuni, sembrati dare 
a PP a r?K’° a siffatta conghieltura. 

Peri» ove si ponga mente alle circostanze con- 
simili, clic in questi due paesi concorsero, ed ni 
naturale andamento delle arti nella loro infan- 
zia, senza ricorrere ad una afiìliarione di cut la 
tradizione e la storia non offrono alcuna trac- 
cia, sì vedrà di leggieri uguali cagioni dover 
partorire risultamcati consimili. Difatti il dima 
cocente nel quale questi popoli vivono ugual- 
mente; gli ampi fiumi, il Gange ed il Nilo, che 
scaturendo da monti elevati, e straripando an- 
nualmente nelle parti più basse ne fertilizzano 
prodigiosamente le terre; la ninfea, il loto, fai- 
bero de’ benani, la palma e la canna che vege- 
tano sulle loro sponde; e finalmente le aride 
rocche , che a guisa di semicerchio le circon- 
dano, son tutti elementi d'innegabile somiglian- 
zà fra T uno e Poltro paese. 

Venendo perù alle arti, ed in particolare al- 
P arcbiteUura ed alla statuaria, è nd ognuno pa- 
lese come in tutti i primi saggi la difficoltà 
di conciliare la solidità con la leggerezza sia 
stata cagione di pesantezza ne’ sostegni degli 
edifici, e come l'incapacità di rappresentare le 
sempre variabili apparenze del movimento c 
della espressione, abbia necessariamente pro- 


dotto rigidezza nelle forme c negli atteggia- 
metili. Non ò quindi a maravigliare se per 
siffutti molivi noi scorgiamo in ambo i paesi 
talune conformità, che nella infanzia dell’ ar- 
te, posson dirsi comuni a tutti i popoli ddl'u- 
ntrerso. 

Ciononpcrtanto, se i monumenti dell’India c 
delT Egitto offron tra loro talune analogie, che 
potrebbero indurre sospetto di filiazione , altre 
cose e non poche presentano, che dimostrano 
il contrario. L'India |io»icdc pochi monumenti 
isolati, c le opere più ammirevoli della sua ar- 
chitettura sono gl' immensi scavamenti praticati 
nelle viscere delle montagne, siccome quelli di 
Elefanta c di Ellora, ne* quali è da ammirare 
più la perseveranza, che la valculia de' costrut- 
tori. Gli Egizi aU’incoatro, mentre sono al pari 
degl’ Indi meravigliosi no’ sepolcri c dimore 
sotterranee, veggonii su questi di gran lun- 
ga primeggiare nc* monumenti isolati , come 
per esempio i tempi di Tebe e le piramidi di 
Memfi, nelle quali, immense masse di granito 
trasportate a grandi distanze e tagliate e riu- 
nite nella più solida ed ingegnosa maniera, pa- 
lesano incontrastabilmente estesi poteri mecca- 
nici ed arte provetta. Inoltro lo forme ed i prof- 
fili dell’architettura egizia sono affatto diversi 
dall indiana ; e mentre i monumenti di questi 
ultimi ci mostrano le medesime modanature 
pesantemente cd insipidamente ripetute all'infi- 
nito, quelle onde si ornano gli edifici dell’E- 
gitto , veggoiui costantemente con leggiadria 
variati. Su di che osserva opportunamente M. 
Gau (Anliqu. de la JVuóte iulrod. pag. m) , 
clw la complicata cd infinita ripetizione delle me- 
desime modanature degli edifìci dellTiidostan , 
anziché apprestarci argomento delle loro ante- 
riorità, è piu presto una prova della degene- 
razione dell'arte, e quindi nc argomenta, che 
i monumenti dell' India dchhan riguardarsi co- 
me posteriori a quelli della Nubi» e dell’Egitto. 

Nè solamente ueH'architetturj, ma nella sta- 



(uaria benanche, i simulacri degl' Indi mostrano 
un raddoppiamento di membra non mai osser- 
vato nell’ Egitto : duod'ò clic mentre la rigi- 
dezza delT indiche figure devesi interamente at- 
tribuire all' imperìzia degli artisti, quella del- 
l'egizio è accompagnata da tali circostanze, che 
palesano ad evidenza esser meno l’ effetto della 
loro inabiliti, che di quelle leggi immutabili, 
che vietavano agli scultori di variare lo Torme 
e lo altitudini originarie de' loro simulacri, in 
un paese iu cui, siccome il linguaggio scritto 
era simbolico, così stima vusi importantissimo, 
che nel tratto di tempo successivo la varietà 
dello formo non ne rendesse il senso oscuro ed 
inintelligibile. 

( 9 ) Diod. lib. I, cap. 43 — Herod. I, pagi- 
na 6i- Dicono che i primi abituri degli Egizi 
erano intrecciali di canne e canape; c quest'ul- 
timo ri fn conoscere elio gli Egizi scarseggia- 
ras dì legno per bruciare (ILrod. lib. V. c. 7 ). 

(3) Le più antiche tradizioni su* primi abita- 
tori della Grecia ci mostraa I* intera sua super- 
ficie coverta da* Pelasgi. Da ciò nacque che 
questi vennero da molli riguardati come uii 
popolo autoctono , che aveasi avuto origine nel 
Peloponneso , e particolarmente nell’ Argolide. 

Altri poi, supponendo che il genere umano 
fosse nato in quella pianura, che dirigendosi da 
Oriente ad Occidente divide l'Asia in due parti 
ineguali, si fanno a credere, che in un' epoca 
oscurissima, la quale perdasi nella notte de* tem- 
pi, una sconosciuta catastrofe, o forse la sovrab- 
bondanza delle genti, avesse determinali i po- 
poli che abitavano fra il Ponto Eusino ed il 
mar Caspio , a ricercare successi vamentc no- 
velle dimore nelle regioni occidentali. Seguendo 
dunque la loro ipotesi, le contrade che dal Bo- 
riatene si stendono alla Propontide, sarebbero 
state quelle ove queste orde di barbari discese 
dall’alta Asia, si fossero dapprima stabilite , c 
che quiudi parte di essi inuoitrandosi miglior- 
mente verso occidente, si fosse fermata su' monti 
Caspi, che perciò appunto divennero la culla 
delle nazioni europee. Seguendo un tal^istema, 
fu da quei moati che in appresso l'Kpiro, ossia 
la parte occidentale della Grecia, c T Italia rice- 
vettero le loro popolazioni, mentre che altre tri- 
bù de' medesimi popoli rimontando la riva di- 
ritta del Danubio, vi lasctaron le loro colonie, 
e quindi valicato il Reno c trapassati i Pirenei , 
non si fermarono, se non quaudo Toccano pose 


un fermine i-'sormontabile alle loro peregri- 

nazioui. 

Alfrc tribù poi venule in seguito dal Cauca- 
so, dirigendosi dalle bocche del Dannino verso 
il mezzogiorno, giunsero alla Pnipontidc, ove 
T aspetto ridente del paese situalo al di là del 
man?, le indusse a valicarlo c a stabilirsi nelle 
fertili valli dell'Asia Minore; e di tal numero 
furono i Joni, i Bitini, i Frisei ed i Ni sei. E 
llenccratc d'Elea, citato da Strabane (lib. XIII, 
$ 3) , dice che tutta la cost 1 iu appresso ap- 
pellata Joniu, fu occupata da' Pehsgi. 

Altre tribù dipoi restato» tra il Danubio c il 
Dnieper, e furori conosciute col nome di Cim- 
meri, c di Tauri; c finalmente una di questi? 
tribù, c son questi i Pelasgi, avanzandosi verso 
il mezzogiorno si stabilì nelle montagne della 
Tessaglia e della Beozia, che dal ninne di quei 
popoli venne appellata Pelusgia , d' onde si 
stese nella penisola che in appresso divenne fa- 
mosi sotto la denominazione di Peloponneso. 
E così si spiega naturalmente l'esistenza simul- 
tanea di una doppia Pclusgia, Turni al setten- 
trione dell'Istmo, e l'altra nella parte più me- 
ridionale della Grecia. 

Comunque sia di ciò , ambo questi sistemi 
convengono nel medesimo fatto, cioè clic ì Pe- 
lasgi sinno stili i primi abititori della Grecia 
(Vedi Gcinoz, Rscher. sur forig. (ics Pelar- 
ges, Dana les Mcm. de V Academ. dea In- 
script. eie., voi. XIV, pag. i5|). 

Anche sulla derivazione di questo nome sono 
diverse lo opinioni de' dotti. M. C. Olfredo Mùller 
fra gli altri ( Geacfi . Jlel/enischer Stacmmc und 
Stacdte voi. I, pag. ia5) crede ch'egli provenga 

dall’antica parola ipy or, che conservo»! nel dia- 
letto della Macedonia o della Tessaglia , e si- 
gnifica lina pianura , e da IlzXv, o IlzÀ» , 
io sono, io abito, <?d è radicale di IloXir, città. 

(4) Ce qui distingue i archi tee ture grerque 
de biute* le $ autre s arehi/eclure* , e est re 
agate me tC imi t dlton et de prtt/iortitm gii on 
troupe éminemment empirci ni don* /’ ordrc 
dorigue. Ce enraditre ctl tcllemcnl pro/ire 
à rette archi torture , quii en est le distia- 
tif special ; et re ciiraclère restii te de C i- 
miUilion qui fui fuitc de s première s con- 
struetions en bus , ou des cubane s primiti- 
ve s. Qu :i tre m ère-d e-Qui ucy, Dici. tC ' Archileo t. 
V. Dorique pag. a3g. 

(li) Vi ha di quelli i quili vorrebbero meno- 
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mare U gloria che i Greci acquislaronsi per I in- 
venzione del l'architettura imitativa, derivandone 
i primi elementi dall* arte egiziana ; ed in prova 
essi adducono le innumerevoli colonne, che tut- 
tavia si osservano nc monumenti dell'Egitto e 
della Nubia, o segnatamente quello sci del se- 
polcro di Beni-Hassan, che secondo l'iscrizione 
riferita dal Rosclliui (Mon. deir Egitto ee., tom. 
1, pari. II, pag. 5o 58. M. C. tav. Il), risale 
all'epoca della XVII dinastia; colonne che per 
la rastremazione , e le scanalature di che van 
fornite, somigliano in certo modo alle altre do- 
riche della Grecia. 

Or noi, pria di venire alla disamina di sif- 
fatti monumenti, stimiamo opportuno soffermar- 
ci a considerare qual sia il carattere essen- 
ziale dell' architettura imitativa; imperciocché, 
secondo avvisiamo, egli non è certamente nelle 
sole colonne eh’ esso riposa, ma si bene in quel 
completo ordinamento delle colonne con fin- 
terà trabeazione , da rappresentare cosi un con- 
gegno di parti per tal modo collegate fra loro, 
che non se ne possa togliere alcuna senza al- 
terare la mirabile coordinazione del tutto. 

Ammessa dunque questo principio , che per 
altro è conforme olla dottrina di Vitruvio ed a 
quanto è stato generalmente consentito, nc se- 
gue, che sa nell' eli più vetuste, c quando farle 
altro non era che un lavorio meccanico e ma- 
teriale, avessero i Greci, fra le altre cose im- 
parale dagli Egizi, preso ad imitare taluna di 
quelle colonne, di che gli ediJìcT dell’ Egitto e 
della Nubia andavano a ribocco forniti, siccome 
imitarono i simulacri d’Apollo, di Afrodite, di 
Bacco ec. loro recati da Danao, d i Iperraestra, 
da Cudmo c d’Annonia, ciò nulla scemerebbe 
al nostro argomento. L'arte non incomincia ve- 
ramente, che dove lui principio l' imitazione; c 
perciò appunto, ragionando sulla scultura, di- 
ceva ano de’ più dotti archeologi de’ tempi no- 
stri, che se i Greci non altro avessero fatto se 
non ciò che fecero gli Egiziani , riproducendo 
eternamente figure che non ebbero mai esistenza 
nella natura , potrebbe dirsi benanche di loro 
che non avessero mai avuta un’arte (Raoul-Ro- 
chette Court d Arehéalog. t lc(OD pag. 7 ). 

Venendo ora a' monumenti dell’Egitto , non 
é a dubitare che sin da' tempi che oltrepassano 
i confini della storia vi si vedessero usate le co- 
lonne. Ma ciò non prova che gli artisti egiziani 
conoscessero l'architettura imitativa: difntti fra 
gli editici innumerevoli dell'Egitto e della Nu- 
bia, non avvene un solo che sia fornito di una 
Antich. della Sic. Voi . V- 
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bene ordinala trabeazione, in che (giova ripe- 
terlo) sta l'essenza dell' architettura imitativa ; 
anzi le medesime colonne del sepolcro di Beni- 
llassan, le quali, benché prive di capitello, sono 
le uniche die presentino una tal qual somiglian- 
za con le colonne doriche , ne mancano an- 
eli* esse. 

D’altronde non porci che la sana critica con- 
senta a supporre le colonne di questo sepolcro 
c<k‘ ve alla sua primitiva costruzione; impercioc- 
ché ponendo mente alla immutabilità delle for- 
me costantemente osservate nell* Egitto, ed alla 
circostanza di esser queste, fra migliaja di mo- 
numenti , le iole colonne che dalle consuete 
forme differiscano , possiamo ragionevolmente 
supporre ch’esse debbano riferirai ad un'epoca 
posteriore , c dopo l'età di Amasis , quando 
già cominciò a comparire nell* Egitto f architet- 
tura de' Greci. 

Per le quali cose, ove pur voglia concedersi 
die r Egitto abbia apprestato alla Greda qual- 
che demento della sua architettura, pure sarà 
forza convenire ch’era serbato a questa di fe- 
condarlo , e d' innalzare f architettura ad arte 
bella cd imitativa. E come avvenne della sta- 
tuaria, di cui sebbene i Greci avessero ricevuto 
i primi elementi dagfinforrni simulacri dell'E- 
gitto, pure essi soli ebbero il vanto di solle- 
varlo da un semplice materiale meccanismo, ad 
arte sublimo d’imitazione, cosi pure dell' archi- 
lei tura intervenne, che sotto l'ellenico ciclo, e 
per i aspirazione de’ greci artisti sollevo»! ad 
arte bella cd imitativa, prendendo a tipo quella 
ragionata coordinazione della travatura del tet- 
to, di cui le parti tutte veggonsi rappresentata 
nell'ordine dorico, l’ordine per eccellenza, nel 
quale ogni membro risponde all'oggetto dell'imi- 
tazione, e che sarà eterno monumento di gloria 
per lu arti elleniche. 

( 6 ) Vitruvio destina finterò cap. 2 del lib. 
IV, in cui tratta dell'origine de* tre ordini ar- 
chitettonici , a mostrare come i Greci ne’ loro 
edifici' di pietra o di marmo, c particolarmente 
nclf ordine dorico, intesero sempre imitare le 
costruzioni di legno. La quale osservazione ve- 
devi poi indubitatamente confermata di’ fatti; 
imperciocché tralasciando di parlare delle travi 
verticali che stavano in luogo di colonne di 
pietra , il nome medesimo di trabeazione che 
dossi alla intera copertura degli editici, dinota 
coni’ ella abbia tratto origine dall’imitazione del 
legno. 
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Nè ciò solamente (t. il fregio alla pag. 68); 
ohè venendo alle parli delle quali la medesima si 
compone, il nome d' architrave che porte il prin- 
cipale sostegno della trabeazione, ne mostra la 
primitiva natura. 1 triglifi poi dinotano visibil- 
mente la rappresentanza delle testate delle travi 
che poggian sull’ architrave , e perciò appunto 
i greci architetti mettevano i triglifi negli an- 
goli degli edifici. I modiglioni che sten sopra 
i triglifi rappresentano chiaramente i puntoni 
che sorreggono il tetto ; e perchè meglio dino- 
tassero la loro natura, facevansi inclinati ed a 
seconda della pendenza della teltoja. 

Tutto dunque nella maniera dorica , la più 
antica fra tutte , ci porge contrassegni eviden- 
tissimi dell' imitazione delle preesistenti costru- 
zioni di legno. E lo stesso è a dire degli altri 
due ordini, il jonico ed il corintio, i quali altro 
non sono che una modificazione della maniera 
dorica variate nelle proporzioni, ne' capitelli e 
ne' particolari della trabeazione; ma non mai 
nello scopo fondamentale della imitazione del 
legno. Ditelli i dentelli di che si adorna la ma- 
niera jonica , non essendo altro che la espres- 
sione de’ panconcelli che reg^evan la coverte- 
ra, non furon mai da' Greci posti sotto i mo- 
diglioni, perchè i travicelli non poleano aver 
luogo sotto i puntoni, e pel medesimo motivo, 
eglino noa posero mai ne modiglioni nè dentelli 
nè frontispicì; perciocché nè puntoni , nè pan- 
concelli avevano ufficio nella parte inclinata del 
tetto. 

Determinato una volte il tipo della loro ar- 
chitettura, i Greci lo seguirono costantemente, 
traendo gli ornamenti de' loro edifici dulia pro- 
prietà reale, e dalla natura medesima delle cose; 
c perciò appunto Vitruvio ricordava quel pre- 
cetto memorando, che dovrebbe esser sempre 
presente alla mente degli architetti : 

Ita, quod non po/cst in veritaie Jieri, id 
non putaverunt in imaginibus factum pos- 
te certam ralionem habere (lib. IV , c. a). 
Ved. Canina Arch. Grec. pari. II, c. 3 , p. 
45 . — llirt. Die Baukuntt etc. Sei. VI, $ 4 , 
all' n°; ed il medesimo autore, ore parla del 
cornicione dorico scoverto in Messene dal sig. 
Smirkc nell'anno i 8 o 3 . Giornale Archile tl. di 
Berlino an. VI, fase. i°, pag. a 4 - 

(7) Vilruv. lib. IV, c. i*, cosi dice: 

E columnarum enim formalionibut trium 
generum factae tutti no mimi Ito ne a, Lorica, 
Ionica , Corinthia. E quibus prima et an- 


06 ) 

tiquitus Dorica est nata; nnmque Aehaja 
Peloponnetoque loto, Dortu Stellenis et Op- 
licot JVgmphae JUiut regnavi!; itqtte Argit 
vetusta civitale Junonis templum aedifica- 
vi t, ejus generis fortuito forma e Fammi 
deinde iìsdem generibut in caeteris Acha- 
jae cicilatibus , cum etiamnum non esse l 
syrmnefriarum ratio nota. 

Doro figliuolo di Elleno nipote di Dcucalio- 
ne, vivea i 5 aa anni avanti G. C. 

(8) Vitruv. lib. IV, c. a, dopo aver descritte 
le varie parti di che componevansi le costru- 
zioni di leguo , soggiunge : E quibus rebus , 
et a materiaiura fabri , in lapideis et mar- 
morei s aediunt , et eoa inventionea perseguen- 
ti us putaverunt. 

(9) Vedi Canina I. c. png. a 5 . — Hirt. I. c. 
sez. VI, $ 3 . 

(10) Pausan. lib. V, c. 20. 

(11) Pausan. lib. VI, c. a 4 - 

(ca) Pluterc. in Ptjtrr.— Slrab. lib. VII, pag. 

4-77 • 

(i 3 ) Pausan. lib. X, c. 5 . — Pila. H. N. lib. 
XIII, c. 20. 

(i|) Pausan. lib. Vili, c. 10. 

(1 5 ) Pausan. lib. V, c. 6. 

(16) Poljb. lib. IV, pag. 33 1. 

(17) Pausan. lib. Il, c. 17. 

(18) Vitruv. lib. Il, c. 1. 

(19) Slrab. lib. IX, p. 599. 

Di legno benanche erano fabbricati il tem- 
pio di Apollo Tcario in Trezcne, edificato da 
Pitco (Pausan. lib. II, c. 3 i); l’altro di Giove 
sul monte Pancllcnio , di cui si attribuisce la 
costruzione ad Eaco (Pausan. lib. II, c. 3 o); 
quello di Venere Urania , che fu innalzato 
in Atene da Porfirionc anteriore ad Alteo (E- 
rodot. lib. I, c. i 4 ); il tempio d’ Apollo Lido 
in Argo, che insieme col simulacro attribuivasi 
a Danao (Pausan. lih. II, c. 19); l’altro di Giu- 
none vicino Siciouc fabbricato da Preto figliuolo 
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di Abante (Pausan. lib. II, c. n); quelli di 
Megara dedicali a Diana cacciatrice e ad Apol- 
lo cacciatore, attribuiti ad Alcatoo (Pausan. lib. 
I, c. 40 ; quello di Giunone in Sicione attribuito 
ad Adrasto (Pausan. lib. II, c. ir); quello di 
Apollo Pizio in Samo (Pausan. lib. II, c. 3 i); 
gli altri di Giunone in Sarao (Pausan. lib. VII, 
c. 4 ), di Apollo in Didime, forse anteriore allo 
stabilimento de' Joni (Pausan. lib. \ II, c. a); 
e finalmente quelli edificati dagli Argonauti in 
diverse regioni (Erod. lib. 1 , c. IV. — Diod. 
lib. IV. — Strab. lib. VI); e tanti altri, de 1 quali 
tutti, sebbene per le mancanze delle notizie a 
noi pervenute non possa stabilirsi la materia 
ond’ erari costrutti , pure avendo riguardo ai 
tempi, a‘ luoghi ed agli esempi da noi più sovra 
esposti, deve indubitabilmente presumersi che 
fossero io gran parte di legno. 

(ao) Benché dallo sacceonate autorità sì ar- 
gomenti che ne* tempi di che trattiamo gli 
edifici di maggior decoro e più rinomali dei 
Greci fossero di legno, pure non è a dubitare 
che in quelle fabbriche che richiedevano una 
maggiore solidità, eglino non si valessero pur 
dulia pietra. Noi ne troviamo gli esempi nel 
tesoro di Minia ad Orcomeno, edificalo quattro 
generazioni innanzi all’Èrcole (ebano (Pausan. 
lib. IX, c. 36 e 38 ); nel tesoro d’Atreo in 
Micene (Pausan. lib. Il , c. i 6 j ; nel tesoro 
d’ir ieo, opera di Agamedc e di Trofonio (Pau- 
san. lib. IX, c, 37); ed in molti altri monu- 
menti presso SpartA, die sebbene non veggansi 
ricordati dagli antichi scrittori, pure secondo 
le osservazioni del Dodwel ( Trapel cn Grec. 
tom. I, c. 8 ), per la maniera della loro co- 
struzione, sembran doversi riferire alla mede- 
sima epoca. Imperlatilo ove si ponga mente 
alle descrizioni die de’ succenuali monumenti 
leggasi in Pausania, e agli avanzi che di al- 
cuni di essi sussìstono tuttavia, si vedrà di leg- 
gieri come sia da que' tempi remoti era pre- 
valso ne’ Greci il pensiero d’imitar con la pie- 
tra le preesistenti costruzioni di legno in quegli 
edifici che richiedevano una maggiore solidità. 
Difatti i tesori da noi ricordali non altro ci 
mitrano che la forma conica , la quale per 
essere la più facile, fu a nostro avviso quella 
che si ebbero le primitive capanne de’ Greci. 

Un’altra spedo di edifici, le mura della citta 
e le torri, come quelle clic richiedevano una 
maggiore saldezza, ridersi pure costruite di pie- 
tra. Altribuivascuc 1 ‘ invenzione a’ Cidopi ve- 


nuti dalla Tracia c dalla Lida (Plin. lib. VII, 
c. 57.— Strab. lib. Vili. — Scbol. in Eurip.)-, 
ma i primi artefici Pelasgi ebe costruivano le 
mura della cittadella di Atene furono Agrola 
cd Iperbio, di origine sieda, stabiliti nell’A- 
carnai! ia (Pausan. lib. I, c. 28). 1 primi saggi 
di questa specie di mura che addimamlunsi 
ciclopiche , composte di gran massi non i squa- 
drati c riuniti senzi cemento (Pausan. lib. Il, 
c. 16), si videro in Licosura (Pausan. lib. Vili, 
c. 2. — Strab. lib. XI); e tuttavia ne rimangon 
gli esempi negli avanzi delle mura di Tirinlo, 
nella rocca d’Argo, addimandata Larissa dalla 
figliuola di Pelasgo, ed in Micene (Pausan. lib. 
Il, c. 2$, v. 16). Dalle quali cose conseguita, 
i* che la maniera propria c generale di fab- 
bricare de* Greci era col legno; a 0 che spinti 
da circostanze particolari adoperaron talvolta 
la pietra ; 3 * che in siffatte occasioni benan- 
che dovettero valersi pria de’ Ciclopi, poi degli 
artisti siculi ; 4* filialmente, che dalla maniera 
medesima onde queste mura crai) costrutte , ar- 
gomentasi l’imperfezione dell’arte, e come a 
que’ tempi non conosceva*! nè il modo di la- 
vorare le pietre , nè il cemento per colle- 
gi! rie. 

(2 1 ) Homcr. Iliaci, lib. VI, c. 88. — OJytt. 
lib. VI, v. 266. 

{2 •) Iliaci. lib. VI, v. aia, c. 43 - — OJyaa. 
lib. VII, v. 86 e seguenti. — Odyas. lib. IV, 
v. 26 c scg.— Odyu. lib. VI, v. 72 c scg. 

(2S) n.iraor. Iliaci, lib. XXIV , c. Gii- — 
Odyaa. lib. IV, v. 297, c. 807. 

(ai) È per una specie di tradizione, che suol 
tradursi per portico la voce Aitava, la quale 
vediamo più volle adoperata da Omero nella 
descrizione de’ suoi palagi. È chiaro che Aitai* 
viene da , uro, lacco, ma non è ugual- 
mente provato, come pretendono gli scoliasti, 
esser costume degli antichi di accendere i fuo- 
chi sotto i portici de’ grandi palagi. 

(a 5 ) Homcr. Odyaa. lib. XXII, c. 176. — lib. 
Vili, v. 66. — lib. I, v. .27— lib. XIX, v. 
38 , cd in tanti altri luoghi. 

E qui giova osservare che Omero non u9a 
mai la voce err.Xn , la quale significa propria- 
mente una colonua di pietra, ma sihbcue l'al- 
tra xiw , che deve intendersi per trave ; anzi 
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per dare un’ idea della grossezza dell’ ulivo che 
sosteneva il tetto di Ulisse, lo paragona ad una 
colonna, valendosi per indicarla della voce 

aiov (Odgi*. lib. XVII, v. 264. 

Enrico Stefano traduce la voce Kcov, per 
colonna, e la dà per radicale; ma si potrebbe 
più facilmente far derivare da Kt», che signi- 
fica andare , appunto per la lunghezza delle 
colonne ; difetti Omero vi aggiunge sempre l'e- 
piteto di lunghe, alle. 

La voce ornXn ab tonvu, che significa tia- 
tuo, ciò che dinota con maggiore esattezza la 
proprietà di una colonna di pietra o di mar- 
mo, per sua natura stabile, e inamovibile. Vcd. 
più sopra questa stessa opera. 

(*6) Odyss. lib. XXII, v. 176. 

(27) Odyss. lib. Vili, v. 66. 

(a8) Odyss. lib. I, v. 127. 

(29) Odyss. lib. Vili, c. 473. 

( 3 0) Odyss. lib. XXII, v. 466 . 

( 3 1) Odyss. lib, XXIII, v. aoi. 

( 32 ) lliad. lib. XI, c. 371. 

( 33 ) Odyss. lib. XII, v. i|. 

( 34 ) lliad. lib. XVI, v. 467- 

( 35 ) lliad. lib. XIII, v. 473. 

( 36 ) Odyss. lib. XVII, v. 38 |. 

(37) 1 primi edifici della Grecia, essendo for- 
mali di legno , era mestieri che si compones- 
sero dalla riunione di molti pezzi coordinali fra 
loro in una maniera regolare e uniforme. Se- 
guendo l'andamento naturale delle costruzioni 
di legno, egli sembra che le primitive capanne 
si avessero la forma di un tetto. Poiché sce- 
glievnsi un luogo solido ed asciutto, dispone.-isi 
uno strato di pietre per riparare a’ difetti del 
terreno, e quindi vi si collocavano le travi confit- 
te da una parte nella base, c seguendo la forma 
piramidale, congiungevansi nel comignolo ad una 
trave orizzontale, o ad un centro comune. Ma 
perchè da sì fatta costruzione ne derivava che 
gli angoli inferiori rendevansi inutili, così col 


progresso de’ tempi si pensò di sospender questo 
tetto sovra travi verticilli, chiudendone gl'inter. 
valli con tavole o con pietre, di guisacbè la parte 
inferiore della capanna divenne tutta abitabile. 
Perchè frattanto la costruzione del tetto giungesse 
a quella ordinata congiunzione di parti, che po- 
scia servi di fondamento e di tipo all’ architet- 
tura imitativa , fu mestieri che trascorressero 
molti secoli, finché i falegnami dopo non po- 
chi travagli giuuscro finalmente a formare una 
trabeazione compiuta, hi quale si compone es- 
senzialmente di travi principali , architravi , 
poggianti sovra sostegni verticali, di travi tra- 
verse, buse della solIilta,e finalmente della gron- 
d.ija, ovvero della parte inclinata e sporgente 
del tetto (redi litri. I. c. se/. VI , J 4 « segg. 

( 38 ) Vedi Ilirl. I. c. sez. VI dal 4 " «I ca- 
pitolo undccimo. 

( 3 g) Il chiarissimo professore Canina, nell'e- 
gregia sua Storia deir Architeltura Greca p. 
26 , suppone con molta verosimiglianza , che 
gli antichi tempi della Grecia fossero 0 tutti di 
legno, o con una semplice cella quadrangolare 
fatta in parte di pietra , ma sempre con tetto 
di legno. 

( 4 o) A maggior conforto di quanto affermiamo 
ci giova riferire il famoso canone di Policleto, 
intorno al quale dice Plinio (lib. XXXIV, c. 19): 

Policletu» feci t et quem canona arti- 

ficea cocotti, lineamento arti t ex eo petente», 
ce lui a tege guadarti; solutque hominum ar- 
ie m ipse fedite arti» opere judicatur. 

( 4 «) Nella medesima opinione concorre il Ca- 
nina, vedi Archi ì. Greca pag. 25 . 

( 4 a) Egli non è a dubitare, clic i Greci sin 
da’ secoli più remoli, ed assai prima che avesse 
origine l'architettura imitativa, conoscessero l’ar- 
te di costruire gli archi c le volte di pietra. 
E senza arrestarci agli edifici eh' egliao addi- 
mandavano tholo», parola che con buona pace 
di chi opina il contrario, noi persistiamo a cre- 
dere che designava una fabbrica qualunque di 
forma circolare bensì, ma non |>er questo co- 
verta necessariamente di cupola (vedi la nota 
ai, Ragionamento HI dell'opera da noi pub- 
blicata sul Duomo di Monreale ec. Palermo 
* 838 ), bastano a confermare il nostro assunto 
il sepolcro di Atrco in Micene, i tesori di Mi- 
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nia e d’Irico in Orcomeno, e tanti altri edifici 
disimil genero ch'esistono tuttavia vicino Sparla 
(vedi Pausan. lib. 11, e. 16 , e lib. IX, e. 36 
e 37 — Geli, The flinerary 0 / Greece, pi. 4- e 
6. — Dodircll, Tracela en Greece tom. I, c. 8); 
i quali tutti c dalle descrizioni che nc abbiamo 
in Pausante dagli avanzi che tuttavia nc riman- 
gono, si ritrae essere stali coverti di cupole. G lo 
stesso è a dire degli archi; perciocché ne ab- 
biamo tuttavia gli esempi in una porta di Mi- 
cene, e nell' altra di Pesto. D’ altronde son note 
le relazioni che nc’ tempi più antichi esistevano 
fra la Grecia e l'Elruria, e quella comunanza 
di arti , d’ istituzioni, e di usi che correva tra 
questi due popoli. Or siccome la porta ancora 
esistente in Volterra , P altra di Falicri , e so- 
prattutto In Cloaca Massima fabbricala sin dal 
tempo di Tarqoiuio Prisco , dimostrai! ebe sin 
da* primi tempi della fondazione di Homn fosse 
noia agli Etruschi 1' arte di costruire gli archi 
e le volte di pietra, così anche per questo mo- 
tivo sarebbe irragionevole di negare a' Greci la 
medesima cognizione. Quindi ne conchiudiamo 
che sin da* tempi più remoti eglino conosces- 
sero il modo di costruire gli archi e le volte 
di pietra, e che il non trovarsene esempi nei 
bei tempi dell' arte greca, c particolarmente sotto 
l'influenza di Pericle, quando la Grecia si ador- 
nava delle opere di Fidia, di Mnesicle, det- 
tino, di Callicrale , di Corebo , di Metagene, e di 
quanti altri arevan grido di architetti celeberrimi, 
sia derivato da ciò, che prescelta giA a tipo degli 
aniini architettonici la costruzione di legno, sic- 
come da questa non derivava naturalmente la 
forma circolare, gli artisti della Grecia avvedu- 
tamente tenaci a seguire il modello prescelto c 
ricevuto, giudicarono di abbandonarne l’uso, 
come quello clic non si afluceva col tipo da 
loro esclusivamente preferito. 

(|3) Volli Goguet Orig. dea loix eie. part. Ili, 
lib. I, chnp. HI. 

(44) Intorno alla geografia dell’arte, vedi ITor- 
der — Heyno opuac. tom. Ili — Hcercn — Mùl- 
ler Aggine Ite. e Die Dorier. 

(45) Strab. lib. XIV. — Pausai!, lib. I , 

c. 43. 

(46) Strab. lib. V. 


(48) Strab. lib. V. 

(49) Pausan. lib. II, c. 11. 

(50) Pausan. lib. VII, c. s5. 

(5 1 ) Pausan. lib. Vili, c. i4- 

(02) Pausan. lib. Ili, c. 20. 

(53) Dionis. Alicar. lib. I. 

(54) Canina, I. c. pag. 3g e 4*» dice che fino 
a cinque o sei secoli dopo la guerra di Troju, 
gli edifici della Grecia costruivano di legno, e 
che in que’ tempi nè si fecero grandi opere , 
nè vi furono architetti di nome. 

(55) Sin dalla caduta di Troja i compagni di 
Menelao arcano edificata presso Meniti la città 
che addimandnvasi Menelao, ed il borgo di Troja 
(Strab. lib. XVII). Sotto il regno di Psamme- 
tieo, cioè fra l’Olimp. XXX e la XLI , molti 
Greci ernnsi stabiliti in Egitto, cd abitavano il 
paese vicino Bubaste (Diod. lib. I , c. 2. — Erod. 
in Eulerp. c. 9 ). Ma egli fu certamente al tempo 
di Amasi, che le relazioni fra Egizi e Greci di- 
vennero frequentissime, e che molti di questi, 
protetti dall'egizio regnante, si stabilirono in Nau- 
cratc, ove a spese comuni costruirono il tempio 
Etlenio; e dopo di esso gli Egineti, ì Samì ed 
i Milesi innalzarono i tempi di Giove, di Giu- 
none o di Apollo (Herod. in Eulerp.).^ Tuci- 
dide (proem. al lib. 1) attribuisce al commer- 
cio frequentissimo che u que' di si stabili con 
l'Egitto, la floridezza e l' opulenza a che per- 
vennero le città della Grecia. 

(56) Aristot. Polit. lib. V, c. a. 

Pausan. (lib. 1 , c. 18) riferisce che Deuca- 
lione era stato il primo fondatore di questo (em- 
pio. Questo primo edifìcio durò sino al tempo 
di Pisistrato, che nc imprese la ricostruzione. 

(07) Vilruv. Pruefal. ad lib. VII. 

(58) Diccarc. Deacriz. della Grecia, ove par- 
la di Atene. 

(5g) T. Livio lib. XI, c. 20. 
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(60) Vitruv. Praefai. ad lib. VII. 

(61) Plin. H. I V. Ub. XXXVI, c. 6. 

(ба) Svelon. In Vii. Augniti § 60. 

( 63 ) Magnificentiae vero in Deos, ve l Jovis 
CHympii templum Athenis, unum in terris ir* 
chnatum prò magnitudine Dei, potè et letti» 
esse. 

Liv. lib. XLI, c. io. 

( 64 ) Spnrt, Vii. Adrian. — Lucian. learome- 
nip. tom. Vili, p. 35 . — Pausati, lib. I, c. 18. 

( 65 ) Slrab. lib. XIII. 

(бб) Pausan. lib. VII, c. 4 - 

(67) Erod. in Talia lib. II. — Pausao.lib.III. 

(68) Vitruv. lib. VII, in Praefai. 

(69) Anliqu. of Jonia p. I, c. 5 . 

(70) Pausati, lib. VII, c. 5 . 

(71) Non è possibile il supporre che Vitruvio 
si fosse ingannato nell* indicare l'ordine delle 
colonne di questo tempio; perciocché oltre alla 
celebrità dell' edifìcio, non trnttnvasi solamente 
di notizie che poteva averne ricevute, ma bensì 
degli scritti di Teodoro, che l'architetto romano 
avea sotto gli occhi. 

(73) Vitruvio lib. V, c. 3 e lib. VII, Prae- 
fat. 

(73) Schoell. Hi* t. de le Liti. Greeq. eie. 
tom. Vili, pag. 72. 

( 74 ) Pausan. lib. X, c. 5 . 

(75) Erod. in Euterp. 

(76) Pausan. lib. V, c. 10. 

Esistono tuttavia gli avanzi di questo tempio. 
Ved. Dodwell, Travet s en Greeee tom. II , 
c. 10. 

(77) Paasan. (lib. VI, c. 22) dice che nel- 
rOlimp. XL Vili Daraofonte figlio di Pantaleone 
crasi reso sospetto agli Elei, perché dopo aver 
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marciato contro Pisa, si era visto tornare india- 
tro senza nulla imprendere, e che poscia la vit- 
toria su' Pisani fu riportata da Pirro di Panta- 
lone ch’era succeduto al fratello ; d'onde ri- 
sulta che la disfatta de’ Pisani viene a collo- 
carsi verso l’Oliinp. L. 

(78) Pausan. lib. VI, c. 22. 

(79) Fred. Facius in Pausan. 1 . c. 

Ex hoe credibiliter colligi poteat quo tem- 
pore hoc templum extruclurn sii, acilicel posi 

Olymp. LXXXr. 

(80) Cassiod. Var. /fiat. lib. Vili, c. i 5 .— 
llygio. Fabuloe art. aa 3 , pag. 228. — Philon. 
Byz. De Seplem orò. apeel. pag. 2641. — Mar- 
tial. ncH'cpigr.im. In Ampliti. Coesori». 

Le selle meraviglie del inondo erano il tem- 
pio di Diana in Efeso, il sepolcro del re Mau- 
solo, il colosso del Sole in Rodi , la statua di 
Giove Olimpico, la reggia di Ciro, le mura di 
Babilonia, c le piramidi d'Egitto. 

(81) Cnllimac. fìymn. tom. 1 , pag. 88, v. 
337. — Dioni*. Geograph. v. 237. — Pausan. 
(lib. VII , c. a) dice che questo tempio abbia 
avuto per primi fondatori Creso ed Efeso. 

(82) Plin. II. A. lib. XVI, c. 4 o dice: 

Jllucianus lev contili ex hi a , qui proxime 

viso eo ( simulacro Diana e in tempio ephe ai- 
no) acripaere, viiigineum et nunquam muta- 
tura, aeptiea realituto tempio. 

( 83 ) Diogen. Laert. lib. II, e seg. io 3 . 

( 84 ) Vitruv. lib. VII, Praefai. 

Prirnurn aedea Epheai Diana e fonico ge- 
nere ab Cica fonte Cnoaaio, et Jitio ejus Me- 
lagene est ina ti tuta, quam posi fa De me trina, 
ipaiua Dianae aerina, et Pocniua epheaiua 
dicunlur perfecisae. 

Plin. II. Al. lib. VII, c. 37. 

Laud alti» est Ctesiphon , aede Dianae 

Ephesiae admir abili fubricala. 

Strab. lib. XIV, pag. 949 A. 

Templum Dicnae primus archi/ectatus est 
Cherstphon , %ep 3 i$oy ; aliti s deinda maius 
fedi. 

( 85 ) Strab.lib. XIV, pag. 949 A. — Solin. Po- 
lyhislor c. 43 . — Valer, Mas. Exempl. Vili, c. 
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■ 4 . — Gelili Nocles Atlicae lib. Il, c. 6. — 
Ciccr. De Nalur. Deorum lib. Il, c. 37. 

(86) VitruT. lib. 11 , Praejat. 

Plio. (//. JV. lib. V , c. 10) chiama questo 
architetto Dinocore; Strabono (lib. XIV, p. 9I9), 
Chierotnocrale : c finalmente Plutarco (»» Fit. 
Ale Tanti, p. ^o 5 ) lo nomina Stesicele. 

(87) T. Lìtio lib. 1 , c. 45 e 56 . — Dionis. 

lib. 111. 

(88) Non abbiamo Tutto ricordo de’ tempi di 
Ercole nel Toro d'Atenc (Erod. in Tenie.), di 
Tctide 0 di Minerra in Sparta (Pausan. Ili, c. 
i 4 e 17), di Giunone presso Micene (Pausan. Il, 
c. 17), e di tanti altri, perchè di alcuni ignorasi 
P epoca, e di tutti ignorasi che fossero adornati 
con colonne ed ordini architettonici. 

(89) Si conviene generalmente che gli ordini 
architettonici non compariscano storicamente ne- 
gli edifici della Grecia pria della ricostruzione 
de’ tempi di Giunone in Samo, di Diana in Efe- 
so, e di Giove in Elide ed in Atene. Non dimeno 
taluni volendo far rimontare l'uso delle colonne 
sino a" tempi eroici, adducono in pruora U porla 
de' Lioni in Micene, e i frammenti di un' altra 
colonna quivi pure rinvenuti in certe camere 
sotterranee. Intorno alla prima è auto ad ognu- 
no come sovra la porla di Micene vedesi scol- 
pita ad alto rilievo una colonnetta capnvolta in 
mezzo a due lioni (vedi Dodvrel, Dinne! e Geli). 
Pure al primo mirarla scorsesi dì leggieri che 
essa non fa ufficio di sostegno, e che è priva 
di trabeazione; quindi mancando dell’ oggetto 
proprio delle colonne, clic è quello di sostene- 
re, ed essendo priva della trabeazione, in che 
sta l'essenza dell'imitazione, non può in alcun 
modo prodursi come esempio contrario al no- 
stro assunto. 

Venendo poi a’ frammenti dell'altra colonna, 
ritrovali non già ad tesoro d'Alrco ma, come 
abbiamo da Biotici ( Ex/teil. Scicnhf.de la Maree 
tom. U, pag. t 5 i), in una vicina diruta chie- 
setta , non potendo attendere alla ingegnosa 
ma incertissima mtaurazionc che ne dà il Do- 
naldson ( Descript . of thè Subì. Chum. ai M\j- 
eene, pag. 3 a, tav. V , suppliin. allo Stuart), 
parci che debba starsi più presto «Ila supposi- 
zione del cav. Geli (/liner art/ of Grceee , p. 
29, pi. X), il quale crede che a somiglianza 
di quanto si osserva nella porla di Micene, stesse 


" ) 

ancor qui la colonnetta per puro ornamento sul- 
l’ entrata del tesoro di Atreo ; se pure non vo- 
glia seguirsi l'opinione del Dodwell ( Classica! 
Tour through Greccc pag. 23 1), il quale crede 
che questa colonnetta stava situala sul monu- 
mento; supposizione che renderebbe*! più vero- 
simile, ammettendo il pensamento di molti che 
ravvisano in questo cdiGcio il sepolcro di Aga- 
mennone. 

Sia che si voglia di ciò , sari sempre vero 
ebe le colonne di Micene mancando di trabea- 
zione non ci porgono alcun indizio dell* archi- 
tettura imitativa, e quindi non altro mastrano, 
senonchè i Greci sin da’ tempi più remoti aves- 
sero talvolta fatto uso di certe colonnette di 
pietra ; cosa per altro notissima, c di cui ampia 
pruova ricavasi dagli scritti di Omero, ove il 
poeta iodica con la voce onnXn quelle colonnette 
che sorgevano su* sepolcri d’Elpcoore, d’ilo e 
di Sarpedonle (Odyss. XII, v. 1 4 - — lìiad. XI, 

v. 371, © XVI v. 457). 

(90) Vedi il voi. IV, p. Ili di quest’opera, 
pag. 116, tav. V, VI c VII. 

Il Canina ( 1 . c, p. 5 i) vorrebbe riferire la 
costruzione de' tempi' siracusani all’epoca del- 
l’arrivo di Àrcliia. Noi però non contentandoci 
di una proposizione vaga , che sebbene riesca 
favorevole a mostrare l'antichità de' monumenli 
siracusani, pure ripugna al nostro assunto in- 
torno all’ epoca in che ebbe origine I' architet- 
tura imitativa , stimiamo meglio fissarne l' età 
con istorici documenti. 

(91) Diod. Exccrpf. es lib. Vili, $ 5 . 

(92) Dioa. d’Alicarnas. Ani. Rom. pag. 388 , 
lìn. 38 . — Sainlo-Croii, Meni, de f Ac ad. dee 
Intcr. tom. XLVIII, pag. ut a t • 4 * 

(93} Diod. lib. XVI, c. 6 s. 

(gi) Livio (Dccad. Ili, lib. IV, c. 33 ) dice 
che questo tempio era situato i 5 oo passi fuori 
le mura di Siracusa: Romanità exercitu 4 ad 
Ofympium { Jovi 9 id (emplum est', mille et 
tjuingenliM passibui ab urbe castra potui/. 

(95) Vedi il voi. IV di quest'opera pari. Il, 
corografìa di Siracusa tav. I. 

(96) Diod. in Excerpt ez lib. IV, ad X , 

5 5.. 
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( 97 ) Vedi ‘1 v °(- I) < 1 * quest’opera pag. 86, 
tav. XLIIl e XLIV. 

(g8) Polyen. S tralag. lib. V, e. I. 

(99) Arisiot. Rhet. lib. H, e. so. —Homi, 
lib. I. Epislol . X ad Fuacum Aristium. 

(100) Fabricius B. 1 I. lib. II, e. io. — Beni- 
ley Dia aeri, on thè Epiat. of Phataria. — 
Schocll I. e. tom. II. — Sciaà, Primo periodo 
della lett. Greco- Sicilia pag. 4 a > num. a. 

Non è poi da attendere ad Eusebio che parla 
della tirannide di Falaridc nell'Olimp. XXXII; 
perciocché il grave Tucidide stabilisce la fon- 
dazione di Agragantc non priaia dcll’Olimp. 
XLIX. 

(101) Suid. Lexicon v. flsXspfv. Vedi il voi. 
11 di quest’opera pag. 5 . 

(102) Cosi si vede nel tempio di Giove Pa- 
nellenio in Egina , di Minerva al Sunio , di 
Apollo Neinco , di Teseo c di Minerva in A- 
tenc, d 1 Apollo Epicurio in Figalia , di Giove 
in Olimpia, ne' tempi dorici di Cadachio , di 
Corinto c nell’altro jonico di Pròne, nel tem- 
pio d’ Apollo in Didime, di Giove Nemeo fra 
Argo e Corinto, e così pure ne’ tempi siciliani 
di Giitaone Lucina, della Concordia, d’Èrcole 
c di Castore c Polluce in Agragantc , di Mi- 
nerva in Siracusa, c ne’ tempi più recenti della 
medesima Sclinunte. Allorché poi ne* tempi pro- 
sperosi dell’ arte riconobbero i greci architetti 
il bisogno di uno spazio maggiore di quello che 
risultava dalla disposizione periptera ne’ peri- 
stili de’ tempi, affili di apprestare un sito più 
vasto e riparalo dulie intemperie dcll’iicra a co- 
loro che assistevano a’ sagrificl, scorgendo che 
la disposizione erottila non rispondeva allo 
scopo, perciocché dando a peristili un’ampiezza 
maggiore, ristrettissima ne risultava la cella , 
immaginarono di situare otto colonne nel pro- 
spetto de’ tempi , le quattro medie delle quali 
rispondevano alla larghezza della cella; e quindi 
sottraendo la fila interna delle colonne delle 
ale , ottennero quegli ampi' portici a cui mi- 
ravano. 

Vitmvio (lib. II, c. 1 c 2) d,\ lode ad Er- 
mogene Alnlmndo di questa nuova maniera dì 
tempi', la quale dalla natura medesima della 
cosa riportò il nome di pseudo-diptera. Noi però 
abbiamo procurato in altro luogo di rivendi- 
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care alla Sicilia questa bella invenzione, recan- 
done ad esempio il tempo octaatilo di Selinuate 
(redi il voi. Il di quest 1 opera pari. II, nota 18). 

(io 3 ) Vedi il voi. Il di quest’opera pag. i 5 
c 16 tav. Vili, e X. 

(to 4 ) Vedi il voi. II di quest’opera pag. 47 
e segg. tav. XXXV a XXXVII. 

(100) Angeli et Harris S eufptured Metopea 
of thè ancient city of Selitiua p. 35 . — Raoul- 
R oche Ite Journal dea Savana. Juillet 1829 , 
cd il secondo volume di quest’opera, pag. 4S e 46. 

(106) Freder. Thìcrsch ; Ueber die Epochen 
der bildenden Kunat unter den Griechen. 
Zwcile Abhold. a 5 . 5 . Raoul-Rochelte, Coura 
<T Archéolog. IX l«fOn pag. 245, ed il secondo 
volume di quest’opera pag. 44 c 46- 

(•07) Vedi il voi. II di quest’ opera pag. 17, 
tav. XI e XII. 

(108) Vedi il voi. H di quest’opera pag. 18, 
19 e 30, tav. XVI fi, XIX c XX. 

(109) Cockercll , On thè Aggina - Marblca 
nel Journal of Sciences and thè Aria voi. 
VI, «819, pag. 337. 

(no) Vedi il volume II di quest’opera pag. 17 
c scg. tav. XIII, e XVII. 

(iti) Rechiamo ad esempio di ciò i tempi 
della Concardia, d’Èrcole, di Giove Olimpico, di 
Castoro e Polluce in Agrigento, e quello di Soge- 
sta, che sono i soli nlTinfuori de’ monumenti 
selin 11 utini, do’ quali abbiamo intera la trabea- 
zione. 

(il 3) E qui ci sia permesso notare, come al- 
trove osservammo , che i progressi dell’ archi- 
lettura furono più celeri di quelli della statuaria, 
siccome potrà ognuno convincersi, paragonando 
queste sculture a quelle del Partenone, c l’ar- 
chitettura di questo tempio a quella de* tempi 
più belli della Grecia e della Sicilia; percioc- 
ché, se ne togli la gravezza della trabeazione, 
die anche in epoche posteriori conservossi nei 
tempi della Sicilia, in tutto il resto a niun altro 
può dirsi secondo per la correzione del piano 
c la proporzione dell'ordine. 
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(i i 3 ) Le Roy, Ruinr* de* piu s beaux Sion, 
de la Grece pari. H, pag. 6. 

(ni) Paoli, Di* seri, tuli are bile tiara antica 
presso Wiuckclraanu, Slot, delle art. tom. 111 . 

(n 3 ) Una pruova er idealissima di quanto af- 
fermiamo ci apprestano i monumenti di Seli* 
nuoto; imperciocché )c colonne del tempio in 
cai si rinvennero le sculture più antiche, supe- 
rano in allena i cinque diametri. Poco meno 
alte di queste, cioè diametri 4 % sono poi quelle 
ove si rinvennero le mctopc dimenate , che si 
avvicinano nel lavoro olle sculture di Egina; e 
linai inen te supera appena i diametri 4 ■/, T al- 
tezza delle colonne del tempio fuori l'acropoli, 
nel quale si rinvennero le sculture che si ac- 
costano all'epoca più felice deU'artc. 

Vedi il voi. 11 di questa medesima opera 
pog. * 5 . 

(u 6) Pausan. lib. II, c. « e a. 

(117) Canina I. c. pag. 70. 

(118) Tutti i tempi della Sicilia sono esclu- 
si vamento d'ordine dorico, mentre nella Grecia 
e nell'Asia Minore vedesi sin dagli antichi tempi 
promiscuamente adoperata la maniera dorica 0 
la jonica.Ved. Le-Roy, Ruine* de* piu* beaux 
Mommi, de la Grèce. — Sluart, Antiqu. of A- 
/ ben * — The Antiqu. of Jonian. — Wilkius, An- 
tiqu.of Magne- Greeee. — Blouel, Erpe'dition en 
Morèe — Dodwclt, Travela in Greece — Donni- 1 
dson, Antiqu. of Athens, e tanti altri. 


>3 ) 

(119) Le proporzioni dell'ordine dorico in Si- 
cilia sono quasi sempre le stesse. Le colonne 
fra' diametri 4 */» ed i cinque; la trabeazione 
poco meno di una metA dell'altezza delle co- 
lonne, le modanature Gnalmentc sempre consi- 
mili. Non è però a dire lo stesso della Grecia, 
ove indipendentemente dalle modanature , e 
dalla forma de’ capitelli tanto gli uni dagli 
altri dissimili , la proporzione medesima delle 
colonne non è mai costante, mn sempre varia, 
la fatto nel Partenone l’ altezza di esse è di 
diametri 5 •/.; ne’ Propilei di diametri 5 V* ; 
nel tempio di Teseo di diametri 5 •/*; nelle 
colonne di Corinto quasi diametri 4 ; nel tem- 
pio che credesi di Apollo in Deio diametri 6 ; 
nel portico di Filippo in Deio diametri 6 •/»; 
nel tempio di Giove Pnnellenio in Egina dia- 
metri 5 */s; nell'altro di Minerva al Sudo dia- 
metri 6; in quello di Giove N etneo fra Argo c 
Corinto diametri 6 •/,; nel tempio di Apollo E- 
picurio in Basse diametri 5 •/.; nell'altro di Giove 
in Olimpia diametri 5 ; in ua antico monumento 
dì Messene diametri 6 •/«; e finalmente, per tacer 
di tanti altri , nel tempio di Cadachio diame- 
tri 5 ■/». 

(iao) Pausan. lib. I. e. 28. 

(121) Winckelmann, Storia delle arti del di- 
regno (tom. I, lib. IV, c. 1) dimostra quauto la 
dolcezza del clima abbia influito a far prospe- 
rare le arti nella Grecia; nè intorno a questo 
può muoversi alcuna plausibile difficoltà. 
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DELLE COSE E DEI NOMI. 


//V 


1 numeri raiitol tegMfto il volarne , gli vallici la |<agiM. 


A 

Ab aceri popoli nel cui paese sorse T rodando 

I, 39. 

Abacero città, ti si ricovra Magone I, 40 ; oggi 
Tripi V, 53. 

Aiolà fiume, V, 7; oggi Cantare, presso Mc- 
lilli V, 89. 

Acestomde corinzio, avverso ad Agatocle I, 48. 

Acraih.va, vi ai rifugge Trasibolo I, *20; una 
delle cinque Siramse I, ‘28. IV, 51; coro- 
grafia IV, 58 a 133; la più forte delle cinque 
Sirie use; opinione che fosse fondata poco dopo 
Ortigia; origine del suo nome IV, 179. 

Acne, fondala da' Siracusani I, 9; nel silo oggi 
detto Acremontc; noverata da’ Romani tra le 
città tributarie IV, 159; are c monumenti se- 
polcrali IV, 162, 104; frammenti ai chitetto- 
nici IV, 164; alto-rilievi scolpiti nella rupe, 
detti Santoni IV, IC5, ICC; opinioni sul suo 
silo IV, 199. 

Acato, colle presso Siracusa I, 32. 

Acrilla, castello in Sicilia I, 67. 

Acrome agrnganlino, oratore I, 2tì. Ili, 21, 90. 

Acrotato spartano, figlio di Cloomene; comanda 
le anni degli Agrnganlini c de" Gclni; uccido 
Snsi strato, fogge I, 49. Ili, 15. IV, Ó0. 

Aura» iti, parteggiano per Timolennte ; assaliti ila 
Iceta I, 45. IV, 25. 

Amaro, piccola citta IV, 25. 

Agatmao figlio di Eolo, fonda c dà il suo uoiue 
a una città I, 6. 

Agatirro città, fondata da Agallino I, 0. 

Agatocle figlio di C&rcino; favorito dal duce 
Dama I, 48. IV, 28; avversato da Sospira- 
to, poi da Acestoridc; ricovra presso i Mor- 
fantini; e fatto loro duce; espugna Iconrin; 
assale Siracusa; viene agli aceordi f, 48. IV, 
29; ha il supremo comando della repubblica 
I, 49. IV, 29; assale Messene ed è respinto; 
prende Alile; fa pace eoi Cartaginesi ; costringe 
Messene a cacciar Dinocrulc; snida i rifuggili 


Siracusani da Centuripc e da Galaria ; molesta 
gli Aflricani 1, 49. IV, 30; occupa il castello 
Fatarlo; prima vincitore poi pentente contro 
gli Aflricani; ricovra in Gela; poi io Siracusa; 
lascia A Diandro al governo di Siracusa; por- 
ta la guerra in Affrica; sbarcato l'esercito in- 
cendia le navi; prende Megalopoli c Tunisi I, 
50. IV, 31; vince in battaglia campale; prende 
Neu poli, Adriimclo, Tapso; si corona di mirto 
I, 51 ; lascia in Affrica Arcagato; viene in Sa- 
tinante ; prende Eraclea, Terme, Cefnledio, 
Apollonia; gli si oppone Dinocrate; vioce lo 
navi Cartaginesi; torna in Affrica; rifugge in 
Sicilia ; gli si ribellano le truppe, che gli uc- 
cidono i figli c palleggiano co" Cartaginesi; 
riunisce un esercito; si reca ad Kgestu ; in- 
crudelisce contro gli Egcslani; ne chiama Dì- 
enopoli la città; si unisce ai Cartaginesi; com- 
batte Dinocrate I, 52. IV, 33, 34; libera 
Corrira; la dà in dote a Lanassa sua figlia; 
saccheggia Crotone, rompe i Bruii; muore di 
veleno I, 57. IV, 35. 

Acni \ ritta dei Tirreni IV, 22. 

Avira città, si collega con 7‘indari I, 39. V, 
49 ; ricusa di accogliere Magone I , 40 ; si 
lilnn» dalla tirannide di Apullontadc ; ripo- 
polala da stranieri I, 47. 

Amarne tiranno di A gira V, 49. 

Acorotkta, nome di carica cospicua in ('.alalia 
V, 17. 

Ai: rag arte, fondatore della citta di questo no- 
me III, 3. 

Agra» arte fabbricata da Gcloi I, 9; forse lau- 
tiea Gamico III, 4 ; sua popolazione III, 5; 
cade sotto la tirannide di Faluridc I, 10. Ili, 
5; riacquista la libertà I, 11; se ne insigno- 
risce Tcrone; sua floridezza I, 13. Ili, 8, 11; 
sue chiaviche sotterranee I, 17; suo governo 
aristocratico temperata di democrazia I, 21. 
Ili, 10; parteggia per gli Ateniesi I, *26; sac- 
cheggiala da’ Cartaginesi I, 36; scuote il giogo 
di Dionigi 1 , 40 ; ripopolala da’ venuti eoa 
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Megaio e Toriato I, 47. HI, 14; ai unisce a 
Gela; sceglie a duce Arrotalo I, 49. Ili, 15; 
minacciata da Pirro ottiene la pace III, 17; 
resiste a” Romani ; difesa da Mutine ; presa 
da’ Romani ; saccheggiata Ij_ 71 ; bruciata da 
Cartaio III, 19; resiste alle armi di Marcello; 
presa in appresso da' Romani III, 20. IV, 47; 
dichiarata tra le città Decumane. ; ripopolala 
da' coloni dei vicini castelli 111, 20; sua coro- 
grafia III, T2 a 29; sua rocca nel silo della 
moderna città III, 24 ; calcolo sull'epoca di 
sua fondazione III, 93. 

Acragantimi, uso clic fanno de prigionieri presi 
ad lincea 1, 17; soccorrono i Siracusani con- 
tro Trasibulo I, 20; disfalli in battaglia dai 
Siracusani I, 23. IH, 10; abbandonano la città 
I, 3G. Ili, 14; scelgono capitano Scnodico ; 
alleanza coi Geloi ed Enncsi ; tolgono ai Car- 
taginesi Erhesso, Erbetta I, 51. 

Agisca*, fiume da cui prende il nome Agrngante 

III, 4, 23; corrisponde al S. Biagio IH, 24. 
ÀoaaciAxe porte in Siracusa IV, 88; in che 

luogo fossero IV, 102, 103. 

Agr.cento, antica Agragnnte; prima delle città 
siciliane a ribellarsi contro j Saracini; ripresa 
da questi e poi da Ruggiero IH, 96. 
Acrigemtum, vedi Agragunte. 

Alca miao tiranno di Agragante III, 7. 
Alcibiade persuade la guerra di Sicilia agli A- 
tenicsi; c uno dei tre condottieri I, 25. IV, 
1 1 ; prende Catana ; spinge alcune navi nel 
porto di Siracusa; richiamalo in Atene; si ri- 
fugge a S parta I, 26. IV, 12. 

Alcuno storico 1^ 73. 

Alcmane tiranno di Agragante IH, 7^ 

Alesa città, presa da Pirro ai Cartaginesi 1,55; si 
dà a Gerone 1, 56; fondala da Arconidc I, 92. 
Alleo, oggi occhio della Ziliea , fiume presso 
Olimpia clic vcune a scaturire presso Arci usa 

IV, 179. 

Alici, rinnovano gli accordi co' Cartaginesi I, 38. 
Alicia città, presa da Pirro ai Cartaginesi. 
Anco fiume presso Agragante I, 5, 41; segna 
il confine de’ possedimenti Cartaginesi I , 
47, 106. II, jh IV, 27. 

Alierà città I, 57. 

Aniseto città distrutta da Gerone I, 56, 72. 
Amenano fiume presso Catana, oggi Giudicdlo 

V, 9». 

Ame risto, geometra in Intera I, 15. 

Antibolo, magistrato animale iu Siracusa 1^45. 
IV, 2tE 


Antisolo, vedi Antibolo. 

Ami care, coi Cartaginesi ad Irnera, rotto da Ge- 
lone 1^ 15. IV, 6. 

Amilcare duce cartaginese I, 46; stringe Sira- 
cusa di assedio; «s fatto prigione I, 51. IV, 32. 

Ahilcask duce cartaginese prende Camarilla, Eu- 
na ; fonda una città sul porto Drepano I, 58. 

Amilcare Barra duce cartaginese; stipola la pace 
che fu termine alla prima guerra punica I, 01. 

Arami, fiume presso Sirneusa 1, 27. IV, 13, .'il; 
suo ponte rotto dagli Ateniesi I, 27. 

Amassimo, tiranno di Reggio; s impadronisco di 
Zanelc 1^ 12^ parteggia pei Cartaginesi ; genero- 
sità di Gelone verso di lui 1^ 16; muore 1^ 18. 

Amcira città 1, 37. 

Andrace da Panormo, storico e medico rino- 
mato 1^ 02. 

Andreome, luogo ove riunivansi gli amministra- 
tori della cosa pubblica in Egcsta I, 132. 

Androcle, figlio di Eolo Ij_ 6. 

Andronico, signore di TauromeDio; accoglie Ti- 
moleonlo 1^ 45. IV, 25; V, 32. 

Amdromi di Catana, musico c mimo V, 9^ 10. 

Amiromodoro. uno dei tutori di Geronimo; lo con- 
siglia a rollegarti ai Cartaginesi; fa dannare 
a morte Tra so ne 1 , 64 ; morto Geronimo si 
afforza in Orligia; ne esce; detto pretore con- 
giura contro il senato; fc ucciso I, G5. 

Anfiteatri, misure dei più celebri V, 92; loro 
origine IV, 192, 193; misure di altri IV, 
193, 194. 

Anfiteatro di Catana; di epoca Romana V, 19; 
distrutto al tempo di Teodorico V, 20 ; de- 
scrizione V, 20, 21 ; 

— di Siracusa ; opinione che fosse del lcin{M> di 
Augusto IV, 108, 109; luogo die occupava 
IV, 129; sua descrizione IV, 129, 130, 131. 

Àugkl Sainude., architetto inglese; accenna dove 
trovarsi altre inclope in Seliuunte 11, 62. 

Asm* ile figlio di Giscone I, 105, II, 7; viene 
a Lilibco ; distrugge Selinunle; muore con- 
tro Irnera 1, 33. IV, 17 ; distrugge Intera ; 
torna a Cartagine I, 34; sua seconda venuta 
in Sicilia ; muove contro Agragante ; muore 
di poste 1^ 3^ IV, 17. 

Ammirile persuadi* Cerone a indugiare I assalto 
di Messene I, 56; difende Agragante I, 57. 
Ili, 18. 

Annone duce cartaginese ; prende Erbosso ; corre 
in ajuto di Agragante; si accampa sul monte 
Toro 1 , 57. HI, 18; battuto da Marcello , 
torna in Agragante ; fugge 71. 
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Antanmio franilo di Agatocle, vuol rwjw Si- 
racusa 1, 51. IV, 32. 

Antehonb da Ccnluripe, oratore I, 72. 
Antifero, con una colonia di Rodi e Cretesi 
insieme ad Enlimo , fonda Lindo poi detta 
Geli» 1,9; istituisce feste a Diana Easelite 
I, 14. 

Antioco da Siracusa, eri-desi abbia cominciata la 
sua storia di Sicilia dal regno di Cocalo 

1, 7. 

Antistene rodo, ricco agragnntino III, 11, 12. 
AroLLo suoi armenti in Sicilia; tripode sacra- 
togli da Gelone I, 17; di Belvedere a <]unl 
tempo scolpito II, 87. 

— Arcagela venerato in Tauromenio V, 94, 95. 
— Temenite IV, 48, 182. 

AroLiocatTE, figlio di Dionigi il giovine; la- 
sciato al comando della rocca; rinfuriato da 
Nipsio; incendia Siracusa I, 43. IV, 24. 
Apollonia città, tiranneggiata da Leptine I, 45; 
si rende a Tiiuoleoolc IV , 26 ; rifabbricata 
per comando di Augusto IV, 48. 

Apollonia db, tiranno di Agira; lascia la signo- 
ria I, 47. IV, 27. 

Apollomok vedi Apolloniade. 

Appio Glundio eunsole romano, soccorre Messene; 
batte i Siracusani; poi i Cartaginesi 1 , 56. 
IV, 38; muove contro Siracusa I, 57. Ili, 
18. IV, 38. 

Apcleo Celso da Ccnluripe, medico I, 73. 

Ara sacra a Giove nell' Agora di Sclinunle II, 16. 
—-lunga uno Btadio in Siracusa; descrizione IV, 
146; sua raaravigliosa grandezza IV, 146, 
147; restaurazione IV, 148. 

Abbacato, figlio di Agatocle, lasciato in Affrica 
dal padre; stretto in Tunisi; domanda soc- 
corso 1, 52. 

Arcadato, nipote di Agatocle; lo fa avvelenare; 

ucciso da Menane I, 53. IV, 35. 

Archi» «la Corinto fonda Siracusa 1,8. IV, 4; 

vi stabilisce governo oligarchico IV, 5. 
Ani.un.Ao, prefetto in Catana, la tradisce V, 5. 
Ani.nmr.DL, viene in fama sotto il regno di Ce- 
rone; scrive il suo trattalo dell' Arenario; in- 
venta l’argano I, 62. IV, 39; difenda Siracusa 

I, 67. IV, 43; ucciso I, 70. 

Archino, vedi Camino padre di Agnloclc. 
Arcmtettcba dorica, sua perfezione in Sicilia li, 

32; suoi rapporti con f egiziana 11, 19, 85; 
già perfezionata «|huimI« la scultura era ncll’in- 
^ fanzia lì, 71, 72; opinioni sulla sua origine 

II, 26, 84. 


ni 

Arconibe, regna in Erbita; soccorre. Dueezio I, 
23; collegasi con Dionigi I, 37. 

Arenario trattato di aritmetica di Archimede I, 
62. IV, 39. 

Areta, sorella di Dionigi I, 93. 

Àretvsa fonte in Siracusa IV, 52, 58 ; credula 
una ninfa di Elo IV, 179; diverse opinioni 
sul luogo ov’cra IV, 190. 

Arceo, capitano ngragantino III, 13. 

Aristeo, istruisce i Siciliani nella pastorizia c 
nella agricoltura I, 5. 

Àuistinoo, fabbrica Agra gante insieme a Pistillo 
I, 9. Ili, 4. 

Aaunppo, «Ila corte di Dionigi IV, 22. 
Arirtohac.a, sorella di Dione I, 44; moglie a 
Dionigi I, 93, 

Abistossene, poeta in Selinuntc; inventore dui 
metro anapestico 1, 14. li, 11. 

Arhonia, figlia di Gelone , moglie di Tcmislio 
I, 65. 

Arfalo, poeta II, 77. 

Arsenale in Siracusa IV, 58, 179, 180. 
Ascelo città 1, 57 ; sul promontorio Egitallo 1,95. 
Asbrprale, duce «-artaginese I, 46. 

Asprupale, «line cartaginese giunge in Lilibeo 
1, 59. IV, 26; viene verso Panormo; è bat- 
tuto da Metello I, 60. 

Asinaria, festa per la vittoria sull Asinaio I, 

32. IV, 17. 

Asinaro, fiume presso Siracusa I, 32; ivi è «li- 
sfatto Micia IV', 16. 

Assono, città a cui Yerre piemie il simulacro del 
fiume Crisa I, 117. 

Aste granii nei-; che si fossero IV, 118, 119. 
Atenea rupe, dov’è fabbricata la moderna Agri- 
gento III, 25, 32. 

Ateniesi, mandano navi in Sicilia; si afforzano 
d'altre navi di Reggio; sperdono le navi si- 
racusane; prendono Mite e Messene; danno 
il guasto alte campagne di Nisa, Imeni e Li- 
pari; soccorrono i Massi I, 24; muovono altra 
guerra in Sicilia 1, 25; respinti da linera ; 
prendono Ircaru; respinti da Ibla Caboti; rom- 
pono i Siracusani 1,27; rotti «lai Siracusani 
in pugna navale I, 31. 

Attilio Aulo, console romano in Sicilia I, 59. 
Aurioio Tito, scrisse «1«*U anima I, 72. 

Augusto, guerreggia contro Sesto Pompeo in Si- 
cilia I, 72. 

Avanzi di un fabriculo in Solunto; ragioni per 
crederlo una Edicola V, 64, 65. 

— di altro fabbricalo in Solunlo V, 65, 66. 
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Aionk, città presa da Pirro ai Cartaginesi I, 55. 

B 

Baccbilidc, alla corte di Cerone I, 10. IV, 7. 

Bau di parti che li compongono V, 02, 03. 

— Achillei in Catana ; descrizione V, 22, 23. 

— antichi in Agragante Ut, 29. 

— Dafhei in Siracusa IV, 52. 

Bagno caldo all'Indirizzo in Catana; descrizione 
V, 23, 24. 

— In Catana detto oggi S. M. la Rotonda; de- 
scrizione V, 25. 

Babbara o Vanaro, monte su cui sorgeva Egc- 
sta 1, 100. 

Bartolou eo (S.), fiume; l’antico Crimiso I, 110. 

Belick fiume, creduto l'antico Crimiso I, 110. 

Biagio (S.), fiume presso Agrigento HI, 23; ri- 
sponde all'antico Agragas III, 08. 

Rione, poeta bucolico onorato da Geronc I, 62. 

IV, 39. 

Bouilcare, duce cartaginese, entra nel porto di 
Siracusa 1, 68; è battuto da* Romani I, 69; 
torna a Cartagine; muove con altre navi verso 
Sicilia; fngge lo scontro dei Romani I, 70. 

Donavi* contrada in Siracusa IV, 53. 

Dicoliasmo sua origine I, 14. 

c 

Casei a, luogo ove fu disfatto Magone I, 41. 

Calacta città, fonduta da Pucczio 1, 23, 73. 

Cal atamui, città moderna a tre miglia dull'an- 
lica Egcsta 1, 109. 

Calcide città, fondata da' Calcidesi I, S. 

Calcidesi, fondano Cnllipoli, Calcide; prendono 
Zancle; fondano Milc, imcra 1,8; Bulica loro 
colonia I, 9. 

Callicrate, duce siracusano si scontra in Lamucu; 
ri resta morto I, 28. 

Callipoli città, fondata da' Calcidesi I, 8; sog- 
giogata da Ippocrute I, 11; suo governo ari- 
stocratico I, 21, 

Callipfo, muove i Siracusani contro Dione; u- 
surpa il dominio di Siracusa ; regna tredici 
mesi 1, 44; è ucciso in Reggio I, 93. IV, 173. 

Callibii o Cillirl, plebe e schiavi in Siracusa 1, 
89. IV, 5. 

Calpurmo Tito Giunio, celebralo buccolico 1, 73. 

Cavi ari* a città, fonduta da’ Siracusani I, 9. IV, 
158; cellula ud Ijipocrate I, 11; alleata di 
Leonzio 1, 24; ceduta a' Siracusani 1, 24; 


presa da' Peni I, 37; ripopolala da stranieri 
I, 47; distrutta da Gelone II, 57. IV, 158; 
rialzata da Tiniolconlc IV, 28, 158. 

Cauico città, sede di Cocalo I, 0. Ili, 26, 27; 
assalita da’ Cretesi 1 , 6. 85 ; presa a tradi- 
mento da’ Cartaginesi 1, 58; secondo Cluvcrio 
non è la rocca fondata da Dedalo IH , 26 ; 
suoi sotterranei IH, 29. 

Carico, forse fiume die poi prese il nome di 
Agragas o d Ipsa HI, 27. 

Candelabbi istoriati rinvenuti in Solunto ; de- 
scrizione V, 63, 64. 

Cam congiunto di Terone; gli si ribella; scon- 
fitto ad luterà HI, 7. 

Cascade, condolitele degli Ateniesi I, 24. 

Cascino o Archino agragantiuo, poeta tragico I, 
41. Ili, 21, 97; alla corte di Dionigi IV, 22. 

Cascino, padre di Agatocle 1, 48, 93. IV, 28; 
vaticinio intorno al figlio IV, 173. 

Cabitone, vedi Menalippo. 

Carovda, legislatore di Catana; suoi insegnamenti 
I, 14, 15, 89. V, 10; sue leggi in versi; 
scuole pubbliche da lui istituite V, 90. 

Castaginesi, ad Imcra condotti da Amilcare I, 
15. Ili, 8; rotti da Gelone I, 16. IV , 6 ; 
rotti da Dafneo 1, 35. IH, 13; attaccati di 
contagio; pace con Dionigi I, 37 ; rotti da 
Dionigi I, 39; vincono Dionigi; acquistano 
Sci munte |, 41; tengono il porlo di Siracusa 
I, 45; rolli sul Crimiso; tornano iu Affrica I, 
46; vengono a Messene; domandano la poce 
I, 47 ; ritengono Eraclea, Scliuiintc, liner a I, 
49; occupano il eolie Pennino; prima per- 
denti, poi vincitori contro Agatocle; molte 
città siegiiono la loro fortuna I, 50. IH, 16; 
assediano Siracusa I, 54; vincono i Romani 
presso Terme 1 , 59; vengono con forte na- 
vilin a Siracusa; con altro nav ilio a I.ilibco 
I, 63. 

C astilo, dure cartaginese, incendia Agragante I, 

59. Ili, 19. 

Casa di 60 letti IV, 52; sul luogo clic occu- 
pava IV, 101. 

Carmi; va fondata da' Siracusani I, 9; dincerto 
sito IV, 157; 

Cassioiiobo, sotto l'impero de’ Goti, ebbe il go- 
verno di Sicilia IV, 1/7. 

Catacombe di S. Giovanni in Siracusa; sua de- 
scrizione; sua antichità IV, 126, 1*27, 1*28. 

Cavalcavo monte su cui sorgeva Sol unto V, 57. 

Catana fouduta di Erarco o da' Nassi I, 8. V, 
3; Cannula suo legislatore I, 14. V, 4; erge 
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uu sepolcro a Stcsicoro I, 17; vinta da Gc- 
ronc; dominala (Li Crouiio; ripopolala da' Dori 
I, 18. V, 4; suo governo aristocratico I, 21; 
presa da Alcibiade 1, 2G. IV, 12; cade in po- 
tere di Dionigi I, 37. V, 5; e di altri tiranni 
Y,6; rifabbricala per comando di Ottaviano 
IV, 48. V, 9. 

Cataneki soccorsi da Onccùo riacquistano la pa- 
tria; cacciano t nuovi coloni I, 21. 

Catamilta inventata in Siracusa sotto Dionigi 
IV, 19. 

Cavea lungo per gli spettatori ne’ teatri anti- 
chi I, 127. 

Cecino da CnWlA retore e storico I, 73. 

Cefai.edu rinnovano gli accordi con Indicono 1,38. 

Cefaledio città, presa da’ Tindaritani I, 39. 

CsivToairE, città siculo, presa da Nicia I, 28; 
si collega con Tinduri I, 39; si litiera dalla 
tirannide di Nicodemo I, 47; rifabbricata |>cr 
comando di Ottaviano IV, 43. 

Cbucope, suo significato II, 47, 98, 99. 

CtRKic, regnava in Ernia I, 3; divinità autoctona 
del paese IV, 170. 

Climi, fiume I, 23. 

(.‘mise, fonte in Siracusa IV, 52. 

Ciane, ninfa onorata da Ercole I, 7; sua meta- 
morfosi IV, 183. 

Ciclopi, abitatori della Sicilia I, 3; favolosi e 
storici I, 84. 

f 'mirre, figlia di Tcrillo tiranno d'Imera I, 88. 

Cimasa, sua forma presso gli Elioni III, 120. 

Giove, condottieri: de' Manierimi ; fatto prigio- 
niere da Gerirne 1, 56. 

Citta , quadro comparativo de nomi antichi e mo- 
derni delle città, fiumi, monti, isole della Si- 
cilia I, 75 ad 83. 

Calandro di Patara, s impadronisce di Gela; è 

ucciso I, 11. 

Clodio Sesto, dettava eloquenza in Rouu I, 72; 
maestro a Marco Antonio I, 73. 

Cuc ilo , re de’ Sicani , accoglie e difende De- 
dalo 1,5; suo monumento presso la rupi a- 
tciiea HI, 25. 

Cockkrell, sua opinione sul posto che occupa- 
vano i Telamoni dell' Olimpico di Agraganle 

HI, GG. 

Golosa a al Pozzo degl' ingegneri ; di che or- 
dine si fosse; a quale edificio appartenesse IV, 

123, 124, 125. 

Consce da Siracusa, retore I, 19. IV, 8. 

Oiwuo Eneo , fatto prigione da' Cartaginesi 
I, 58. 


v 

Costante II imperatore, destina Siracusa u scilo 
dello impero IV, 49. 

Ceatamcre, duce de’ Nassì I, 8. 

Creonte vedi Acrone. 

Che pi don a, base del muro i. 111, 112. 

Cretesi, a Macara cui danno il nome di Miaoa 
I, 5; assalgono laico e Gamico ; sono disfat - 
ti ; edificali lliria india Japigia ; prendono il 
nome di iapigi Meuapi 1 , lì; continui da 
Antifone ed F-ntimo fondano liimlo, poi detta 
Gela I, ». 

Chimiso fiume; ivi sono disfatti i Cartaginesi I, 
4G; oggi fiume S. Bartolomeo, secondo altri lleli- 
ce. (, 110; a suoi due bracci Enea diede il nome 
di Scarnamlro e Simnenta I, 111. Ili, 27. 

Crisi fiume I, 40. IV, 21; suo simulacro in 
Assoro I, 117. 

Crispino T.G.,duce romano sotto Marcello 1,69. 

Gnomo, amico di Cerone, ha il dominio ili Ca- 
tana I, 18, 90. 

Croni, luoghi alti, cosi detti da Saturno I, 3. 

Cuneo, partizione della Cavea I, 127. 

Curia in Acradina IV, 102. 

I) 

Dafnko, duce siracusano , rompe i Cartaginesi 
III, 13. 

Dafni, antico pastore poeta I, 14. 

Dama, duce siracusano, favorisce Agalnolc I, 48. 

Damonf-, tiranno di CenUripc V, 49. 

Dascone, fonda Acre I, 87. 

Dascone, seno di mure presso Siracusa IV, 13; 
suo silo IV, 75, 7G, 77. 

Dedalo, viene in Sicilia; è accolto da Cocalo I, 5; 
riduce a pubblico uso i bugni vaporosi ili Su- 
linuntc 11, 4. Ili, 99; sue statue II, 38; ca- 
rattere delle medesime li, 39; sua storia II, 94; 
sue opere in Erica II, 95. Ili, 100; e in Ca- 
ntico III, 25; scuola dedalea II, 40. 

Deh va iti, figlia di Terone, sposa Gelone I, 14. 
IH, 7. 

Dkmarctv figlia di Gcroue I, G4. 

DrMocnpn .architetto del teatro di Siracusa IV, 70. 

Ierocrazia, prevale per tutta l'isola I, 21. 

DeHnriLO capitano di Agatoelc, firma gli Agra- 
ganlini 1, Al. Ili, 10. 

Drhofilo da Imera, pittore, maestro di Zeusi I, 20. 

Dehortene, duce ateniese a Siracusa 1, 30. IV, 
14; sconfitto I, 30; prigioniero di Gilippo 
I, 32. IV, 1G. 

Desierò, milita in Siracusa; cade in mano a' Ro- 
mani I, G8. IV, 44. 


VI 

Desisto sparlano, in soccorso di Agraganlc I, 35. 
Ili, 1 1; per sua colpa non son distrutti i Peni 
I, 3$: è corrono da doni; abbandona Agra- 
gantc I, 36. 

Diana, regnava in Ortigia I, 3; sue frale in Si- 
racusa I, 68; suo simulacro in Egesta I, 106, 
117, parlato in Cartagine I, 106. 

Diana Faselite, sue feste in Gela I, 14. 

Dick a poli, nome dato ad Egesta I, 52. 

Dinochate, fuoruscito siracusano; si oppone ad 
Agatocle I, 52. HI, 15. IV, 32, 33; passa 
ad Agatocle; vince Pasifilo in Gela, Timeo iti 
Tauromeuio 1, 53. 

Di no loco agragantino, poeta comico III, 21. 

Di nome ne, pretore in Siracusa I, 65; abbandonato 
dai soldati 1, 66. 

Diocle, sue leggi; viene in soccorso d' Intera I, 
33; torna n Siracusa; mandalo in huuilo 1,34; 
opinione che si fosse ucciso per aver infranta 
le proprie leggi IV, 171. 

Dioclee, leggi in Siracusa IV, 17. 

Dionomo siculo, sua opera in parte perduta I, 73. 

Diodobo Trìmarebide da Siracusa, oratore I, 72. 

Diomo unisce al canto il suono della piva I, 
14. 

Dione ammaestrato da Platone I, 41. IV, 22; 
cacciato in bando; viene in Eraclea; accolto 
da Sinalo I, 42. IV, 23; rientra in Siracu- 
sa; cacciato in esilio I, 43; richiamato; lascia 
Leon l’io; vince il tiranno; e ucciso a tradi- 
mento I, 44. IV, 24, 25. 

Dionigi, si fa signore di Siracusa I, 36. IV, 18; 
prende Etna, Ernia, Calatui, Nassn, Leonzio; 
su» alleanza con Arconide I, 37. IV, 19; erge 
un muro all'EpipoIe I, 37. IV, 19, muove 
guerra a’ Peni I, 37. IV, 20 ; prende Erice, 
Afozia I, 37. IV, 20; si ritira verso Siracusa; 
afforza Leonzio, Etna; mette il campo sul Tauro 
I, 38; sua vittoria sopra i Cartaginesi I, 39. 
IV , 21 ; marni» u ripopolare Messene ; assale 
Tnuroiuenio; è respinto I, 39; vince a Caulona; 
adegua al suolo Caulona ed lp[>ona ; fonda 
Lim nell'Adriatico; alza ginnasi presso l'Ara- 
po ; vince Magone; è vinto dal figlio ili Magone; 
fa pace cogli Affrica!» I, 40. IV, 22; prende 
Sdì nnnte, Entrila, Erice: riduce le navi nel 
porto degli Eririni e vi sono distrutte; muore 
in Siracusa I, 41. IV, 23. 

Dionigi il giovine, figlio di Dionigi ; sue disso- 
lutezze; ammaestrato «la Platone I, 42. IV, 23, 
si chiude in Acradinu; assale i Siracusani; fuggì; 
in Locri I, 43. IV, 24; riactpùsla Siracusa; si 


collega con leda; sue crudeltà I, 44; tiene 
Ortigia; rinunzia il dominio I, 45. 

Dionisiache feste I, 117. 

Dionisio o Bacco; tre Bacchi presso i Greci I, 
140. 

Dioscom, Castore c Polluce, loro culto in Si- 
cilia III, 121. 

Dobire, madre di Dionigi I, 42. IV, 172. 

Dobieo da Sparta, ucciso dagli Egestani I, 11; 
fratello di Cleomene e di Leonida I, 138. 

Drago, fiume presso Girgenti 111, 23; risponde 
all'antico Ipsa 111, OH. 

Dbecano, porto ebe dà nome a una città fon- 
data dai Cartaginesi I, 58. 

Ducezio soccorre i Catanesi 1,21 ; fabbrica Mene; 
prende Morganzio; rifabbrica Nedo sua pa- 
tria; erge Palica; prende Inessa; prende agli 
Agragantini il Castello di Mozio I, 22. HI, 
10; vinto dai Siracusani è mandato a Corinto 
1, 21. IV, 10; torna in Sicilia, fonda Galacta; 
riacquista i «noi domini; muore I, 23. 

Dee raATXi.ii, scogli in Siracusa IV, 53. 

Demo C. consolo , nuovo armamento di navi ; 
vince in battaglia navale i Cartaginesi 1, 58; 
prende Macella I, 59. 

E 

EcATonrEDON in Siracusa ; opinioni su ciò che 
si fosse IV, 93. 

Ecfanto, discepolo di Pitagora insegna il moto 
diurno della terra I, 14. 

Ecbetla città , si sottrae al giogo dei Cartagi- 
nesi I, 51. 

Ecnomo colle, nel territorio dei Gelei I, 50; detto 
scellerato 1, 94. IV, 174. 

Edicola in Gitana, presso la chiesa di S. Giu- 
seppe; descrizione V, 28. 

Edificio grande in Timbri, creduto il Ginnasio 
ricordato da Cicerone; descrizione V, 55, 56. 

— rettangolare in Seiinunte II, 25. 

— semicircolare in Seiinunte II, 25. 

Edilo, poeta dei tempi di Cerone I, 62. 

Egesta città I, 86; sua fondazione I, 102; sua 

guerra co’ Lilibctani I, 103; lavorila dai ro- 
mani I, 107; sua distruzione I, 107; sua co- 
rografia I, 109 a 112; suoi pochi avanzi I, 
132; sue iscrizioni greche I, 132, 133; se dai 
romani o no detta Segesla I, 137. 

Egestani , uccidono Dorico da Spuria 1,11, 
103; chiamano in soccorso gli Ateniesi contro 
i Selinuntini I, 25, 104; chiamano in soccorso 
gli Affricani I, 33, 104 
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Egerto, fonda Egesta I, 101. 

Ecitallo, promontorio I, 05. 

Egitto, sua religione, sue arti diffuse in Grecia 
ed in altre contrade li , 35 a 40 , 90 , 9 1 ; 
uso di mettere tre figure nelle rappresentazioni 
II, 54, 102. 

ElkctiriO Giove, suo culto in Sicilia, espulsi i 
Tiranni IV, 9; sua statua colossale erettagli 
dai Siracusani I, 21. 

Elica, forse l'argano inventato da Archimede I, 
62. 

Elima città I, 86; fondazione I, 102. 

Kujh, popolo di Epiro venuto in Sicilia I, 3. 
Llobi, profugo di Siracusa, va contro Messene; 
è respinto I, 39. 

Elosina, strada di Siracusa ebe va ad Eloro IV, 
14, 52. I, 28. 

Eloro città I, 57. 

— fiume I, 11. IV, 5. 

Esilio pretore, vince i Cartaginesi al Lilibeo 1,63. 
EuritnoNK, consiglia i Selinniitini a tornare nella 
loro città I, 33; amico dei Cartaginesi II, 8. 
Empedoc le, agragantino filosofo I, 20. Ili, 21; 
onori divini che i cittadini gli rendono I, 21; 
perseguitato dall'invidia si ricovra nel Pelo- 
ponneso; ivi muore 1,22. Ili, 95; libera Sc- 
linunle dall'aria malsana II, 3; epoca in die 
visse; sue opere III, 96. 

Emporio, marittimo di Agraganle HI, 97. 

E» c a da Alesa, oratore I, 72. 

— trojano viene in Sicilia nel paese degli Ege- 
sli I, 6. 

E pigio, città fabbricata da' Cretesi I, 5; tiranneg- 
giata da Leptine I, 45; si rende a Timolconte 
IV, 26. 

Essa città, sacra a Cerere c a Proserpinu 1, 3; 
fondata dai Siracusani I, 9. IV, 156; cado 
in potere di Dionigi I, 37; presa dai Tinda- 
ritani I, 39; si libera dai Canijuni I, 47; nel 
sito della moderna Caslrogiovunoi IV, 156. 
Emtella città li, 9. 

Estimo, con una colonia di Rodi e Cretesi in- 
sieme ad Anniento fonda Lindo, poi detta Gela 
I, 9. 

Eolio, discendenza di Eolo; regnano saggiamente 
in Sicilia I, 6. 

Eolo, regna in Lipari I, 6. 

Epicaemo, inventore dello commedia; aggiunge 
due lettere all'alfabeto I, 19, 91. IV, 7, 171. 
Epiobe, oriundo siracusano, nato in Cartagine, 
duce di Geronimo ; congiura ronlro il Semaio; 
perdonato dal popolo; eletto pretore I, 65; 


tratta coi Romani del riscatto di Desippo I, 
68 ; si ritira in Aerodina 1 , 69 ; ricovra in 
Agragante I, 70; caduta Agragante, fugge 1,71. 
Epipolb, una delle cinque Siracuse I, 28. IV, 
13, 51, descrizione Ì0, 71, 72. 

Erio, e a città, accoglie Dione I, 42; colonia se- 
linuntina; premi da Eurileoute II, 5. 

Ea aulica, figlia di Cerone I, 64. 

Eraclidr di Leonzio offre a Pirro la signoria di 
Leonzio I, 54. Ili, 16. 

Ebiclioc, duce dei Siracusani I, 26. IV, 12 ; 
soccorre i siracusani; infido di Dione I, 43; 
ucciso I, 44. 

Easaso, scaturigine termale in Egesta I, 139. 
Erresso citta, presso Siracusa I, 96; si sottrae 
al giogo dei Cartaginesi I, 51; diversa da un'al- 
tra Erbesso presso Agragante IV, 176. 
Enarra città I, 23, 72. 

Èrcoli, viene in Sicilia; sue imprese; suoi be- 
nefici I, 5; sua statua in Agragante I, 117; 
Melampigo TI, 47, 98. 

Ebei monti ove fu generato Dafni I, 3. V, 53. 
Erice città, cade in potere di Dionisio 1 , 37 ; 
ripresa da Imilconc I, 38. 

— gigante vinto da Ercole I, 5. 

— monte sacro a Venero I, 3. 

Eni* nove, consiglia i siracusani a resistere I, 

51. IV, 32. 

Erinco, fiume presso Siracusa I, 32. IV, 16. 
Ernooiate siracusano, consiglia pace tra le città 
siculo 1, 24. IV, 11; eletto duce de siracu- 
sani I, 26. IV, 12; torna in Sicilia; devasta 
il paese soggetto agli Affrccani; raccoglie le 
ossa degli Iineresi; va a Siracusa; vi resta 
ucciso I, 34. II, 9. 

Ersogese d'Alabanda, credulo a torto inventore 
dei tempi pseudo-dipteri li, 20; dell'epoca in 

die visse li, 82, 83. 

Estuilo, alla corte di Cerone I, 19. IV, 7. 
Escm.n, alla corte di Dionigi IV, 22. 
Escolavio, quanti ne avessero gli antiebi c come 
lo rappresentassero III, 108. 

Essamo, forte di Siracusa IV, 19, 91, 92. 
Esrkiito, ricco agragantino III, 1 1 . 

Evia città, vedi Catana V, 4. 

— monte sacro a Giove; Vulcano vi fabbrica i 
fulmini I, 3; sue lave, cacciano i primi abitatori 
I, 4. 

Et: ut a , colonia di Calcidesi 1,9; distrutta da 
Gelone I, 13; suo governo aristocratico 1,21; 
colonia di Leonzio I, 88. 

Elclire, figlio d'Jppocratc I, 12. 



Vili 

Eoooco, alla corte di Dionigi IV, 22. 

Eroico, musico , autore della Periegesi I, 73. 

Ennni.o, castello di Siracusa I, 28. IV, 13, 
51; del suo sito IV, 71, 104; eli' esistesse 
nella guerra coi Romani IV, 101, 510, 151; 
descrizione IV, 151, 152, 153. 

EflULtont, libera Selinunlc dui tiranno Pitia- 
gora I, 11; prende Eraclea Mino*; vuol farsi 
t inumo di Selinunlc; è ucciso lì, 5. 

Evrimcdoxtc, duce ateniese; rotto da' Siracusani 
I, 30. 

Evinco, coi Massi fonda Catana I, 8. 

Exastilo-peiuptero, nome di un genere di tempi 

I, 112. 

F 

F scellino fiume, detto da alcuni Milos I, HI. 

Falahide, fabbrica il tempio di Giove Polito; si 
fa tiranno d'Agregontc; prende Vessa I, IO. 
IH, 6; opinioni sulla sua tirannide; strazia gli 
uomini nel toro di Penilo; perdoun Cantone 
e Mcnalipfto; Pitagora lo consiglia a deporre 
la tirannide ; ucciso dal popolo ; epoca di 
sua morte 1,11. Ili, G, 7; lettere a lui at- 
tribuite III, 5, 94; epoca del suo regno 
III, 94. 

Fai. mio castello I, 50. 

Fallo sua origine II, 3G. 

Faracida, vedi Feracide. 

Feace, architetto in Agrngantc I, 20. III, 21. 

— fomentatore di discordie in Leonzio 1 , 25 ; 
consiglia di chiamare gli Ateniesi IV, 11. 

Feaci, abitatori di Sicilia I, 3. 

Fkacì condotti, vedi Fcacie chiavielie. 

Feacie chiaviche sotterranee in Agmgante I, 17, 
90. Ili, 9, 29, 87. 

Fenici, vengono in Sicilia I, 4; stanziano in Mo- 
zia, Soluuto c Fumimi» 1, 9. 

Febacihi'. spartano, viene in soccorso di Siracu- 
sa 1, 38. IV, 21; rompe il navilio cartagi- 
nese IV, 21. 

Fehamone, figlio di Eolo I, 6. 

F cristo, venuto da Elea, ripopola Agragaute I, 
47. HI, 14. 

File*, vedi Filia. 

Fili a da Taiiromeiiio, architetto 1, G2. IV, 33* 

V, 34. 

Filino d Agmgante storico I, G2. Ili, 21, 97. 
da Erbita oratore I, 72. 

Filippo da ( j olone, onorato dagli Egestani I, 108. 

— storico alla corte di Dionigi IV, 22. 

Fiusiide figlia di Lepliuc, moglie di Cerone Se- 


niore IV, 138, 139; opinioni diverse su di 
osbu IV, 195, 19G. 

Filisto siracusano, storico I, 41; fautore della 
t inumidì' I, 42 ; assale Leonzio ; c respinto ; 
messo a morto I, 43. IV, 24. 

Filoocno d'Argo cede a' Romani f Furialo I, G9. 

Filonide da Catana, oftalmico I, 73. 

Filome.no, poeta ditirambico I, 41. Il, 77; alla 
corte di Dionigi IV, 22. 

Finzia signoreggia Agragaute III, 10; muove 
guerra contro Ice la; 6 vinto I, 54. Ili, 17; 
distrugge Gela I, 54. HI, 17; fonda Fiuzia- 
de 1, 54; suo sogno III, OG. 

Finziade fondala da Finzia , abitala da' Geloi 

I, 54. 

Finnico Materno Giulio, scrisse sull' astrologia 
I, 73. 

Fichi, quadro comparativo de nomi anlicbi c mo- 
derni della città, fiumi, monti, isole della Si- 
cilia I, 75 ad 83. 

Focesi venuti coi Trojani in Sicilia I, 6. 

FoamiiE siracusano poeta comico IV, 8. 

Foro in Siracusa; sua situazione IV, 89, 98. 

Frammenti architettonici del musco Discari V , 
30. 

— di sculture in Scl'inanlc II, G8, G9. 

Fratelli Pii di Catana, medaglie loro coniale 
V, 9 ; notizie storiche intorno ad essi V, 90. 

Fglvio, consolo io Sicilia I, 00. 

Furio da Eraclea, oratore I, 72. 

G 

G ilari v città, costretta a mandar via i rifuggiti 
Siracusani I, 50. 

Galee, cosi delle in Agraganlc alcune pubbliche 
abitazioni destinale a banchetti III, 95. 

Gale agra, torre in Siracusa IV, 44. 

Gamori possessori delle terre in Siracusa 1, 83. 
IV, 5; superati da' Cillirì chiamano iu soc- 
corso Gelone IV, 5. 

Gela città, foudala da una colonia di Rodi e 
Cretesi condotti da Anlifcmo ed Entimo I, 
I 9; cade in mano a Clramlro di Palare , poi 
ad Ippocrele I, 11; iodi di Gelone I, 12; 
indi di Cerone IV, 5; suo governo arislocra- 
| tiro I, 21; si collega coi Siracusani I, 26; 

manda Desippo in soccorso di Agragaute I, 

, 33; presa dai Peni I, 37; ripopolata dai ve- 

rniti con Gorgo I, 47; si collega ad Agra- 

I gante; sceglie a capitali» Arrotai» I, 49. 
Gela, fiume I, 87. 
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Gf.ii ii «gregantiaD; sua ospitalità I, 35. 1(1, 12; 
muore tra le fiamme nel tempio di Minerva 
1, 36. Ili, 14; non in quello di Giunone La* 
etnia come suppose Fanello 111, 103. 

Geloi, fabbricano Agraganlc 1, 9. Ili, 93; «oc* 
corrono i Siracusani contro Trasi buio I, 20. 

Gelone prefetto della cavalleria d’Ippocrate; mor- 
to questi s’ insignorisce di Gela 1 , 1 2 ; si fa 
signore di Siracusa; cede al fratello Cerone 
il governo di Gela IV, 5; combatte i Fenìci 
c gli Egestani I, 12; distrugge Megera, tu- 
bo* I, 13; sposa Demarata 1, 14; soccorre 
Intera, rompe i Peni; impone ai vinti gloriosa 
pace I, 16. IV, C; atto magnanimo di lui 
co' Siracusani ; erìge templi ; sua morte I , 
17. IV, 7; simulacro erettogli II, 42; dubbi 
sull'epoca del suo regno in Gela e in Sira- 
cusa lì, 75. 

— figlio primogenito di Gerooe II*, I, 62. IV, 39. 

Geboenemone, iioriK* ebe «lavasi al capo degli 
amministratori delta cosa pubblica in Egesta 
I, 133. 

Gebonc I* succede a Gelone in Gela I, 13. IV, 5; 
succede in Siracusa a Gelone; sua indole ; tra- 
disce Intera; spoglia dei suoi abitanti Catana e 
Masso e li nandù in Leonzio I, 18. IV, 7; da 
il nome Catana di Etna e ne dà il contando a 
Cromie; le sue navi viocoao i Tirreni; soc- 
corre i Locri contro di Auasailao I, 18. IV, 
7; muore; (avori da lui conceduti a’ poeti e 
a* filosofi I, 19. 

Cerone 11° capitano dei Siracusani; sue doti; sposa 
la figlia di un l<t'ptinc 1, 55. IV, 37; muove 
contro i Manierimi; espugna Milc; distrugge 
Amaselo; si rendono a Ini Alesa , A bareno, 
Tutelari; fuga i Manierimi ; fa prigioniero Clo- 
ne; indugia ad espugnare Messene; toma in 
Siracusa è gridato re I, 56. HI, 17. IV, 37, 
38; compra la pace, dai Romani 1, 57. IV, 
38, 39; manda a Tolomeo una nave maravi- 
gliosa l, 62. IV, 39; in pace coi Romani; 
guerreggia contro i Cartaginesi I, 63. IV, 41; 
dona ai Romani un Simulacro d'oro IV, 40; 
muore I, 64. IV, 41. 

Gemione suoi armenti I, 4. 

(«cbonia, legge provvida di Geronc I, 61. IV, 
39; conservata dai Romani 72. 

Gì soni so nipote a Cerone; gli succede nel re- 
gno; smodato suo livore I, 64. IV, 41 ; par- 
teggia pei Cartaginesi; muove contro Leonzio; 
è ucciso da' congiurati I, 65. IV, 42. 

Curerò sparlano in Sicilia; soccorre i Smeli* 


IX 

«ani I, 29. IV, 14; mito da Micia; vince in 
altra battaglia; scorre la Sicilia; rientra in Si- 
racusa I, 29; prende il Plcnunirio I, 30; fa 
prigioniero Demostene ; poi Nicia ; torna a 
SparU I, 32. 

Ginnasi, presso l'Anapo I, 40. 

Giove, regnava sali’ Etna, fu padre a’ Palici I, 3. 

— Agoreo suo tempio in Selinunle li, 16, 76. 

— Olìmpico in Agragante III, 53. 

— in Siracusa IV, 153. 

— sua statua colossale sedente in Solunto , de- 
scrizione V, 62, 63. 

Giscone duce cartaginese, dopo la rotta d Luc- 
ra ricovra in Selinunle li, 6. 

— duce cartaginese, giunge in Sicilia ; stipula 
pace con Tiuiolcoutc IV, 27. 

Gnidi cacciali dagli Eliwi dalla città die avean 
fondala al Pachino II, 76. 

Gomcia da Lentini oratore, induce gli Ateniesi 
a soccorrere Leoazio I, 24. IV, 1 1 ; epoca in 
che fiorì IH, 97. 

Goacio monte IV, 34; da Cluverio creduto il 
Torzio IV, 174. 

Goar.o da Ceo, ripopola Gela I, 47. 

Gbin.ii in Siracusa; opinioni intorno al silo clic 
occupavano IV, 99. 

Gmecu, riceve arti c religione dall' Egitto II, 35. 

Gbcci-sicemoti, popoli di Sicilia dopo le gra- 
cile colonie I, 105. 

Il 

UcaaEsus, una delle scaturigini delle acque sc- 
gestane I, 112. 

IIibia, edificala da' Cretesi nella Japigiu I, 6. 

I 

Iapigi Mc&sapi , nome preso dai Cretesi venuti 
nella Iapigi» I, 6. 

Ieto città, presa da Pirro a* Cartaginesi I, 55. 

lattaie suoi popoli venuti in Sicilia 1, 3. 

Ibla Megara fonduta da lbloue I, 8, 87. Il, I; 
distrutta da Gelone. 

— Calcoli respinge Micia I, 27. IV, 13. 

Iblei megarcsi, mandati Pattuitilo a fondar Scli- 

nunlc I, 9. II, 2. 

Iblone re siculo, fonda Ibla I, 8. 

IccAftA presa da Nicia I, 27. IV, 12. 

Iceta, discepolo di Piltagora I, 15. 

— signore di Leonzio , accoglie i profughi si- 
racusani I, 44; si cttllega con Dionigi; oc- 
cupa Siracusa I, 45. IH, 16; sconfitto dai 
Siracusani I, 47. IV, 27. 
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X 

Ierapulo, capo dei pubblici amministratori in Gela 

I, 133. 

Ixhotita capo dei pubblici amministrai ori in A- 
graganle I, 133. 

Ilamo cittì I, 57. 

Iuera cittì, sacra a Minerva I, 3; fondanone I, 
8; salvala da Steaicoro 1, 10; serva di Te* 
riilo I, 12; Terone scaccia Terillo, e la dà 
a Trasideo suo figlio 1, 13; è assalila dai Peni; 
difesa da Gelone I, 15, 16. II, 6. Ili, 8; 
alza un simulacro a Slesicoro I, 17; tradita 
da Gcrone I, 18; suo governo aristocratico 
I, 21; gli Ateniesi danno il guasto alle sue 
campagne I, 24; si collega co' Siracusani I, 26; 
respinge Nicia I, 27. IV, 12; distrutta dagli 
Affricaui I, 34. 

— fiume I, 50. 

Iuiaesi, soccorrono i Siracusani contro Trasi- 
bulo I, 20; battono gli Afiricani I, 34; rin* 
novano gli accordi coi Poni I, 38. 

Iuilconk duce cartaginese, battuto da' Siracusani 
I, 35. IV, 17; saccheggia Agragante I, 30. 

IV, 18; prende Gela; poi Camarina I, 37. IV, 
18; va a Panormo; riprende Elice , Moria; 
rinnova gli accordi cogli Alici, cogli Imcrcsi, 
coi Cefalodi; espugna Messene; accampa sul 
Tauro; ai appressa a Siracusa I, 38. IV, 20; 
saccheggia i tempi di Cerere e di Proserpina 
I, 38. IV, 21. 

— duce cartaginese, giunge in Eraclea I , 67; 
muore I, G'J. 

Intasa cittì, vi rifuggono gli espulsi da Catana; 
è nini uila da questi Etna I, 21. V, 89; presa 
da Due elio I, 22; forse la moderna Iiicodia 

V, 89. 

I.mco città, assalita dai Cretesi I, 0. 

Inno, nipote di Ercole 1, 7. 

Iremo, cosi detto un tempio scoperto ; condizioni 
di questa sorta di tempi 111, 110, 111. 

Ipogei in Agragante, opera dedalea 111, 2G,*1 00, 
111; loro descrizione III, 29, 30; opinione 
clic fossero antiche cave di pietra III, 30, 3 1 , 
32 ; come se n'abbiano esempi in Egitto e 
in Siria III, 111. 

Ispana città di Sicilia I, 59. 

IprAnino, fratello di Dionigi, auccede a Callippo 
1, 44. IV, 25. 

Irroaeai, governavano in Calcide I, 21. 

Irrocn.tTK congiunto di Terone; si ribella contro 
di lui; sconfitto ad Iinora III, 7. 

— oriundo siracusano , nato in Cartagine ; duce 
di Geronimo ; congiura contro il Senato ; per- 


donato dal popolo; eletto pretore I, 15; spe- 
dito contro Leonzio; molesta il paese soggetto 
ai Romani ; raggiunge Epicidc ; ribella Leonzio 
dai Siracusani; fugge in Erbesso; torna col 
fratello in Siracusa; ne prende il governo I, 
66; esce di Siracusa; ai accampa ad Acrilla 

I, 6? ; disfatto; si congiungc a Imi Icone I, GS; 
muore I, 69. 

Irroca«TC tiranno di Gela I, 1 1. IV, 5; soggioga 
Gallipoli, Nasso, Leoniino; rompe i Siracusani, 
che gli cedono Camarina 1 , 11. IV, 5 ; tra- 
disce Zanrte I, 12. 

Iffome, tiranno di Catana, cade in mano a Ti- 
molcontc I, 47. IV, 27. 

Ira* fiume, presso Agragante secondo Polibio 
IH, 23; corrisponde al Drago IH, 24. 

— fiume presso Selinunte II, 76. 

Isdua eliti , apprendono dall'Egitto le arti II , 
35, 38; si valgono degli artisti feuicii li, 91. 

Iscrizione in Erice 1, 107. 

— latina in Agragante per la quale Fazello dà 
il nome al tempio della Concordia III , 37 , 
103, 104. 

IflcamoNi greche di Egesla I, 132, 133. 

— nel teatro di Catana ; notizie che se uc ritrag- 
gono V, 17. 

la. de rinvenuta in Soluuto; descrizione V, 66. 

Isola, o Orligia una delle città di Siracusa I, 28. 

Isole, quadro comparativo dei nomi antichi e 
moderni della città, fiumi, monti, isole della 

Sicilia 1, 75 ad 83. 

L 

Libraio, castello di Siracusa I, 28. IV, 51; 
suo sito IV, 71 ; tempo in cui fu distrutto 
IV, 93. 

Laccio, porto iu Siracusa IV, 13. 

Lachkte, condolticre degli Ateniesi I, 24. 

1 . ii a e d'Iccara, mandata in Grecia I, 27. IV, 71. 

Lamaco, condottieri! degli Ateniesi I, 25. IV, 
1 1 ; va in soccorso di Nicia ; ai scontra in 
Callicrate, vi resta morto I, 28. 

Lamidb, vedi Lamis. 

Lamis da Megara innalza T rotilo , espulso da 
Leoniino, rifugge a Tapso, ivi muore I, 8. 

II, 2, 3. 

Lanassa figlia d'Agatocle, ha in dote Corcira; 
sposa Pirro I, 53. 

Latomia de’ Cappuccini in Siracusa IV, 90; opi- 
nione che fosse contemporanea a’ primordi di 
Acradina IV, 125, 126. 
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Latomia del paradiso in Siracusa; ciò che ai fotsc 
IV, 94; descrizione IV, 149; misure IV, 197. 
IjEinoio, Gglìo dlppocralc I, 12. 

Leo ($.), fiume presso Agrigento III, 23. 
Leone, spiaggia presso Siracusa 1, 28; se ne in- 
dica il sito IV, 77, 78. 

Leontini, minacciati da’ Siracusani, domandano 
soccorso da Alene I, 24. 

Le ottimo, redi Leonzio. 

Leoneio, governata da Tcoclc I, 8; cade sotto 
la tirannia di Ponezio I, 10; soggiogata da 
Ippocratc I, 1 1; vanno ad abitarla i cittadini di 
Catana e dì Nas» I, 18. IV, 7; chiede soc- 
corso ad Atene contro i Siracusani; mossa da 
Frate; torna a chieder soccorso IV, 11; suo 
governo aristocratico I, 21; discordie tra i cit- 
tadini I, 25; fortificata da Dionisio I, 28; 
data da Dionigi a* soldati mercenari I, 39; 
respinge Filislo I, 43. 

Limili capitano di Agatocle, frena i progressi 
degli Agrnganlini I, 51. Ili, 16. 

— fratello di Dionigi, lascia fuggirsi Imilconc I, 
38; rompe il navilio cartaginese IV, 21, 

— tiranno di Engio e di Apollonnia I, 45. IV, 
21»; cacciato nel Peloponneso I, 46. 

Lestrigoni, abitatori della Sieiliu I, 3. 

Leucote a, suo tempio in Agilla spoglialo da Dio- 
nigi IV, 22. 

Levino, consolo in Sicilia, prende A pagante I, 
71. IV, 47. 

Lilibko città; vi approda Annibaie I, 33; suo 
vastissimo porto; resiste a Pirro I, 55; assa- 
lila da' Romani; difesa da' Cartaginesi, c ce- 
duta per pace a' Romani 1, 61. IV, 40. 

Lindo nome antico di Gela 1, 9. 

Lipari, guasto dato alle sue campagne dagli A- 
leniesi I, 24. 

I.isiaat-iA, palude presso Siracusa IV, 13, 51. 

Locai, soccorsi da Cerone contro Aiussilao (V, 7. . 

Lo presti di Girgenti, sua opinione sul posto che 
occupavano i Telamoni dell'Olimpico di Agra- 
gante 111, 67. 

Ixitopac.i, abitatori della Sicilia I, 3. 

Lucio Manlio Sosido da Calano, rinomato retore 
I, 72. 

Lupo, poeta clic scrìsse in latino I, 73. 

Lutezio consolo, batte i Cartaginesi ne' mari di 
Liliheo 1, Gl. 

M 

Macara da’ Cretesi detta Minoa I, 5. 

Macella o Magella città I, 59, 71. 


Il 

M aduni fiume, l'antico Seiino* II, 12, 75. 
Maggiore Alute Niccolò, sua opinione sul posto 
che occupavano i Telamoni nell' Olimpico di 
Agra gante III, 68. 

Magone, condottiero dello navi cartaginesi ; fuga 
le navi siracusane; entra nel gran porto di 
Siracusa I, 38 ; molesta il paese de’ Messoli; 
respinto, ricovra in Ahacenn; toma con altro 
esercito in Sicilia; non fe accolto in Agira; va 
in Affrica; viene con altro esercito; è disfallo 

I, 40. IV, 21, 22. 

Mamerco, tiranno di Messene e di Catana; scon- 
fitto da' Siracusani ; cade in mano a Timo- 
leonte I, 47. IV, 27; ucciso in Siracusa V, 7. 
Mamkbtina, cosi detta Messone da' Campili I, 
53. IV, 174. 

MANEaTiNi, invocano soccorso «la Roma I, 56. 
Mauillo G. Vitulo consolo, move contro Agra- 
gante I, 57. Ili, 18. 

Manticlo, fonda on tempio ad Ercole in Messene 

I, 88. 

Maecello in Sicilia I, 65; chiede a Siracusa 
l'esilio d' Ippocratc c di Epicide; prende Leon- 
tio I, 6G; assale Siracusa; muove a soggiogare 
il resto della Sicilia I, 67. IV, 43; rompe 
l'esercito il 'Ippocratc I, 68; prcude Siracusa 

IV, 47. 

Mazaeo castello, cade in potere de' Romani 1, 58. 
— fiume presso Selinunle 11, 3. 

Medaglia della 3IKEAU1TAN 1, I. 

Medaglie di Acre IV, 156. 

di Camarina IV, 156. 

di Catana V, 3. 

• di Egcsta I, 99. 

di Enna IV, 150. 

di Filtalide IV, 3. 

di Gelone figlio di Gerone II*, IV’, 3. 

di Solunto V, 57. 

« ■■ di Tauromenio V, 31, 94. 

di Tindari V, 98. 

Medimnei popoli di Sicilia ricordali da Diodnrn 
V, 98. 

Al e di sa nelle metop sei muntine; perché diversa 
dal tipo egiziano II, 53; descrizioni die ne 
fanno gli scrittori greci li, 99, 100. 

Megalo, venuto da Elea ripopola Agraganlc 1,47. 
Meoaea, vedi Ibla Megara. 

Melarmgo Ercole, rappresentato in una mclopa 

del tempio C. in Selinunle II, 47; altre rap- 
presentazioni li, 98. 

Mena da Camcrinn, muove gli Agraganlini contro 
i loro generali 111, 13. 
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XII 

Menacle duce siracusano, fratello di Dione I, 
A3. IV, 2 A. 

RI e. ■saluto, perdonato da Falaride I, il. Ili, C. 

Menda città ricordata da Diodoro V, 08. 

Mene, fabbricala da Ducciio I, 22. 

Menecolo fonda Acre I, 87. 

Menetidi porte in Aerodina I, A3. 

Menone, congiura con Arcagato contro Agatocle; 
uccide Arcagato 1 , 53 ; assume il contando 
dello esercito IV, 35. 

Mercoeio padre di Dafni I, 3; tuo simulacro in 
Tindari V, 50. 

Merico spagnuolo; tradisce Siracusa; introduce 
i Romani in Aerodina I, 70. IV, AG; ottiene 
Morganzio I, 71. IV, 177. 

Mebione da Creta, accolto da* Cretesi di Engio 

I, 6; suo sepolcro I, 7. 

Messina Tedi Messene. 

Messene presa dagli Ateniesi I; 24. IV, 11; 
indi da' Siracusani I, 2A; sta salda nella fede 
con Siracusa I, 26; respinge gli Ateniesi I, 27; 
espugnata da' Peni I, 38; ripopolata per opera 
di Dioaigi; respinge Elori; s* insignorisce di 
Mile I, 39; scuote il giogo di Dionigi I, A0; 
respinge Agatocle I, A9; è delta Maincrtina 
da' Campani I, 53. 

Messesi del Peloponneso fondano Tindaridc nel 
paese degli Abaceni I, 39. 

— sotto Anassilao prendono Zancle, le danno il 
loro nome I, 12. 

Meta, luogo presso Agrigento ove. sono alruni 
avanzi creduti la Piscina III, 87. 

Metello Agrugaiitino, maestro di musica 111,21; 
epoca in che liori 111, 97. 

— consolo, batte i Cartaginesi a Pnnormu 1, GO. 

Metope del tempio C nell'Acropoli di Sclinuntc; 

ciò ebe rappresentano II, 47, 48, A9, 50, 51, 
52; caratteri di questa scultura lì, 52, 53; 
sua antichità II, 54, 55, 5G, 57; epoca II, 
G9, 70, 71. 

— del tempio E in Sdorante lì, 17; descrizione; 
ciò che rappresentano II, 03, 04, 05, GG, 
67, 68, 105; epoca II, 69, 70, 71, 108. 

— del tempio F in Seliuunte II, 19; descrizione 

II, 57, 58; annunziano i progressi dell'arte 
II, 58, 59; congetture su ciò elio rappresen- 
tano II, 59, 00, 61, 02, 904, 905; epoca 
11, G9, 70, 71; somiglianza a' marmi di Kgina 
II, 59, 904. 

Micito balio de* figli di Anassilao; sua virtù; 
m ritira in Aerodina I, 18. 

Mile, siui fondazione I, 8; suo governo aristocra- 


tico I, 21; presa dogli Ateniesi I, 24. IV, 1 1; 
presa da’ Messenì I, 39; cade in mano di A- 
galocle I, 49. 

Miletidi, cosi delti alruni esuli di Siracusa I, 87. 
Milcm o il Faeellino fiume I, IH. Ili, 27. 
Minebta, regnava in Intera I, 3. 

Minkevale, colle in Agragantc 111, 25. 

Mi no a vedi Macara. 

Minosse vico contro Dedalo a Macara, vi muore 

1, 5. 

Mitistrato città, resiste a' Romani I, 58. 
Monte S. Giuliano, antica Erico I, 107. 
Monti, quadro comparativo de nomi antichi e 
moderni delle città, fiumi, monti, isole della 
Sicilia I, 75 ad 83. 

Monumento alla Licalia in Catana; descrizione; 

ragioni per crederlo un srpotno V, 2G, 27. 
Morso, antico pastore poeta I, 1-4. 
Morgantina, vedi Morganzio. 

Mose anzio, fondata da 1 Morgeli I, A; viene in 
potere de Camarinesi 1,9; presa da’ Tinda- 
ritani I, 39. V, 49; data a Merico I, 75. 
Mobueti, fondano Morganzio I, A. 

Mobgina, vedi Morganzio. 

Moscuione, valoroso scrittore alla corte di Gc- 
rooc IV, 39. 

Mosco, poeta buccolico onorato da Gcrone I, 

02. IV, 39; diverso da un altro Mosco gram- 
matico IV, 175. 

Moki a città fenicia I, 9; cade in potere di Dio- 
nigi I, 37; ripresa da Indicono I, 38. 

Mozio castello degli Agragantini 1, 22. 

Muro doppio, eretto da Moia in Siracusa IV, 
78, 79, 80, 81. 

Miti ne, capitano di gran nome , con cavalleria 
numida , difende Agrugaule ; privato del co- 
mando de* Numidi, dà Agragantc a’ Romani I, 

71. UI, 20. 

N 

Nasso, fondata da Teorie c da* Calcidesi I, 8. 
IV, 4; soggiogala da Ippocrate 1, 11; sog- 
giogata da Geronc I, 18; suo governo aristo- 
cratico I, 21; parteggia per gli Ateniesi; ac- 
coglie le loro galere 1 , 26 ; cade in potere 
di Dionigi I, 37, 86. 

Naumachia in Tauroincnio ; descrizione. V, 45; 

ragioni per non crederla tale V, A3, AG, 47. 
NKArou, vedi Tica. 

Ne i to , patria di Ducczio , da lui rifabbricata 

I, 22. 

NtoroLiTi, servi siracusani affrancali IV, 18. 
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Ncbeide, moglie di Gelone secondo IV', 11)8,105. 

Ncttukei monti, parte degli Appennini V, 52. 

Ne Tirso, avanti di una statua in Solunto V. 66. 

Nicia, condottiero degli Ateniesi I, 25. IV’, 11; 
respinto «la Intera; prendo Iccara; respinto da 
Ibla Galeoti ; torna a Catana ; muove contro 
Siracusa ; vittoria riportata 1 , 27. IV , 1 3 ; 
alza un trofeo ; chiedo soccorsi io Atene; re- 
spinto da Messane 1 , 27 ; devasta le campa- 
gne di Megan; prende Ccnturipe; incendia 
il puctc degl’ Inessi e degl’iblei; toma a Ca- 
tana; muove all’usscdio di Siracusa; sbarca a 
leeone; prende PEpipolc; ergo un forte sul 
Labdalo 1 , 28 ; abbandona l'Epipote ; metto 
il campo al Plemmirio; rompe Gilippo; in al- 
tra battaglia è vinto; domanda soccorsi I, 20; 
disfatto si rende a Gilippo I, 32; ov'era il 
suo campo IV, 73, 74. 

Nicodeno tiranno di Ccnturipe; lascia la signo- 
ria I, 47. IV, 27. 

Nicose da Agrigento della scuola d'Asclcpiade 

I, 72. 

Nisfopobo da Siracusa, storico e geografo I, 73. 

Nifsiq partigiano di Dionigi, afforza Apollocrate 
I, 43. IV, 24. 

JSisa città, guasto alle sue campagne dato dagli 
Ateniesi I, 24. 

Niseo, tiranno di Siracusa IV, 25, 

Nona città I, 22; ne' suoi campi è sconfitto Du- 
cerlo III, 10. 

o 

Ohko di Acro ; sua forma simile a quella dei 
teatri; coverto di tetto IV, 161; risponde più 
di qualunque altro monumento di tal genere 
alle descrizioni antiche degli Odei IV , 162. 

— di Catana; sua descrizione V, 18, 19. 

Omerico (Giove) vedi tempio di. 

Olimpico colle di Siracusa III, 100. IV, 13, 
52; cosi detto del tempio di Giove Olimpico 
IV, 72; suo sito IV, 73. 

Olimpio picciol castello , vi si ricovrano gli A- 
gragantini I, 60. 

Ompacs creduta da alcuni la città fonda tu da De- 
dalo IH, 26, 27. 

Oaohola fiume di Tauromcnio I, 111. Ili, 27. 

Osatobio di Falaride in Agraganle III, 29; de- 
scrizione III , 8 «, 85, 86; sosjH’ttasi opera 
romana III, 85, 8ti; misure III, 122. 

Oamr.ATBt , luogo per la danza e pe’ mimi nei 
teatri antichi I, 120. 

Osdike dorico; in pesantezza delle colonne non 


ne determina l'anlichitù II, 25; opinione in- 
torno alla sua origine provata da' documenti 
V, 68 a 85. 

Oseccuio dì Dionisio IV, 69; descrizione; opi- 
nione che facesse parte della Latomia del Pa- 
radiso IV, 149, 150. 

Ortioia sacra a Diana I, 9; vi si rifugge Tra- 
sibulo I, 20; «Mia anche l'Isola IV, 51; cir- 
condata di mura IV, 56, 57; perchè cosi 
detta IV, 178. 

Osibide dall'Egitto reca la civiltà in molle con- 
trade d'Asia e d'Europa li, 35. 

OnrAciLio pretore, respinge i Cartaginesi IV, 41. 

— M. consolo in Sicilia I, 57. 

— T. consolo in Sicilia 1, 58. 

P 

Palici, fabbricata «la Duccrio I, 22. 1, 89. 

Palici, figli di Giove e della ninfa Talia 1,3. 

Pannilo, fonda Seliiiunte I, 9. II, 2. 

Paaezio, tiranno di Leonzio I, 10. 

Panorno città Fenicia I, 9; vi giunge Indicene 
I, 38; resiste a' Domani I, 59; pressi «la' Ilo- 
mani I, G0. 

Fantacia fiume, alludi cui foce è Trotilo I, 8. 

P .inoro , città mediterranea della Sicilia I , 59. 

Pasifilo, guerreggia contro Agatoclc I, 52; vinto 
da Dinotiate I, 53. 

Pasxone egeslsuio, erge un monumento alla coorte 
di Metello I, 107. 

Pavinento a musaico di Tiodari V, 5 ». 

Pelope, sua sfida di cavalli con Kiiuinao; rap- 
presentazione forse di una meloj» del tempio 
C in Selinunte li, 50, 51, 52; vaso dipinto 
del Museo Mnrliniauo pubblicalo dall abbate 
Maggiore II, 101. 

Pesta mo in Siracusa I, 43. IV, 24, 173; opi- 
nioni ebe fosse il foro IV, 181, 187. 

Pestecotb vlitiios, moneta sieula I, 89. 

Periere condottiero de' Nassi e de' Calcidesi I, 8. 

Pesi Lio, vedi Perdio. 

Perii. lo toro di, I, 11, 88. III, G. 

Perseo, che uccide la Gorgone rappresentato in 
una mctopa del tempio C io Selinunte II, 48, 
49, 100. 

Petalisnò, legge ingiusta in Siracusa I, 22, 91. 
IV, 9, 

Petra città di Sicilia I, CO. 

Pltmomo d' Lucra, sospettò la pluralità de' mondi 

1, 14. 

Piedistallo di marmo istoriato che apparteneva 
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al teatro di Catana, ora nel musco di Biscarij 
sua descrizione V, 16. 

Pi vario, serba Enna a' Romani I, 68. 

Pikcie acque, vedi Segestane. 

Pianano, alla corte, di Cerone I, IO. IV, 7. 

Piano re di Epiro; chiamato da’ Siracusani I, 
54. Ili, 17; sbarca l'esercito a Catana; entra 
in Siracusa, molte città si uniscono a lui; muovo 
cotitro i Cartaginesi; è gridato re di Sicilia 
1 , 54. IV, 36 ; muove contro i Cartaginesi ; 
prendo molle città; assedia Lilibeo; non rie- 
sce ad espugnarla; torna in Italia I, 55. Ili, 
17. IV, 36, 37. 

Piacivi di S. Nicolò in Siracusa; die edificio si 
fosse; sua descrizione IV, 125. 

— in Agraganlc 111, 29, 87. 

— in Tauroinenio V, 44. 

Pistillo vedi Aristinoo. 

PiT.uioai da I contino statuario I, 20. 

— filosofo in Sicilia, fi uccidere Falaridc 1,11; 
sua filosofia in Sicilia I, 14. 

— tiranno di Scliniinle; è cacciato dalla signoria 
da Eurilcontc I, II. 

PiTooono, condottiero degli Ateniesi I, 24. 

Pitone di Catana, poeta V, 10. 

Piatone, maestro a Dione I, 41. IV, 22; mae- 
stro a Dionisio il giovine I, 42. 

Plemhirio, promontorio di Siracusa I, 28. IV, 
13, 51; Nicia vi accampa 1, 29. IV, 77. 

Pgliclbto da Messene medico, I, 14. 

Pozione, borgo di Siracusa IV, 13, 51; suo aito 
IV, 73; opinione clic debba leggersi Potichin , 
piccola città IV, 178. 

Policroma architettura II, 26 a 30, 84. Ili, 
106; derivala forse dalla policromia de' mo- 
numenti egizi II, 38, 94. 

Ponto Giove, ha tempio ili Agraganlc 1, 10. 

Polii i:no, ciclopc I, 84, 85. 

Polire», consiglia pare iu Siracusa I, 65. 

Polissero viene iu soccorso di Siracusa I, 38. 

Politelo minor fratello di Gclouc I, 14. 

Polo agragauliuo, oratore, discepolo di Gorgia 

in, 21. 

Pompeo Sesto, guerreggia contro Augusto in Si- 
cilia I, 72. 

Porte de' morti ; avanzi antichi in Agraganlc 

III, 29. 

PoRPAr.e, unu delle scaturigini delle acque sege- 
stane I, 112. 

Piiut a reale, quella di mezzo nella sccua I, 1 41. 

Porte forestali, quelle laterali nella scena I, 141. 

— regie iu Siracusa IV, 87. 


— menctidi in Siracusa IV, 24. 

Porticf.llo seno di mare, antico emporio de’ So- 
billimi V, 67. 

Porto grande in Siracusa IV, 13, 51; sua de- 
scrizione IV, 74, 75. 

— de' Trogili in Siracusa IV, 13, 51. 

— piccolo in Siracusa dello Laccio e Marmoreo 

IV, 13, 51. 

Poside Matrone, personaggio illustre di Solunlo 

V. 59. 

Posìdippo poeta, alla corte di Gerone 1, 62. IV, 39. 

Poaruaio Megillo, consolo, muove contro A gra- 
gnole I, 57. Ili, 18. 

Pozzo degl'ingegneri IV, 52. 

Fritani, governavano in Corinto I, 21. 

Prose ar ir a, regnava in Enna I, 3. 

Q 

Qci noverche, sorta di nave inventata in Siracusa 
IV, 19. 

R 

Rama , promontorio nel golfo di Castellammare 
I, 109. 

Reoini, cacciano i figli di Anassilao I, 21; man- 
dano Bori contro Messene I, 39. 

Regio, città di Calabria alleata di Leonzio; dà 
soccorso di navi agli Ateniesi I, 24; presa 
da Dionigi IV, 22. 

Rum, condotti da Autifcmo fondano Lindo, poi 
detta Gela I, 9. 

Romani, molte città di Sicilia si sottomettono 
al loro dominio; conccdooo pace a Gerone; 
prendono di forza Ilaro, Tiritto, Ascelo ; vin- 
cono i Cartaginesi I, 57. Ili, 19; prendono 
Agraganlc; allestiscono un forte navilio; bat- 
tuti in un primo combattimento navale; vin- 
cono in un altro I, 58; prendono molle città 
sicule; tentano invano di espugnare Panonuo; 
battuti in Affrica, riparano iu Siracusa, indi 
in Messina I, 59; prendono Pannrroo I, 60; 
prendono l'Epipole; poi Tica e Nespoli; bat- 
tono i Cartaginesi I, 69; loro ordinamenti ci- 
vili in Sicilia I, 72. 

s 

S agone , condottiero di una colonia di Nassi a 
Calcidesi insieme a Limo fonda liner» 1, 8. 

Sambuca, macchina di guerra descritta da Poli- 
bio IV, 17G. 
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Sapatro pretore in Siracusa I, 65. 

Sarcofago, istoriato in marmo bianco in Agra- 
gante; rappresentante gli amori di Fedra per 
Ippolito (II, 87, 8; descriresi la rappresen- 
tazione III, 88, 89, 90, 122, 123. 

Saturno regnò sull'intera isola I, 3. 
Scanandko, fiume presso Egesta 1, 10G, 111. 
Sctiozn, suo capitello ionico III, 119. 

Scena, luogo dorè agivano gli attori I, 120. 
Scipione, muove ila Sicilia contro Cartagine 1, 72. 
Serra, signore di Zumile I, 88. Ili, 21. 

Scopa o Scopina da Siracusa, illustre meccanico 

I, 62. 

Scultcua egiziana stazionaria II, 33; suoi cu* 
rattcri II, 34; maggior perfezione nel rappre- 
sentar gli animali 11, 33, 88, 89; suo epoche 

II, 89, 90. 

— Greca; sue diverse epoche desuete dalle me- 
tope selinuntine li, 32, 69, 71, 87, 88; De- 
dalo dì i primi passi all imitazione della na- 
tura; limitata per molto tempo dopo Dedalo 
a rappresentare divinità II, 40; suoi primi 
progressi II, 41; nella sua infanzia quando 
era già jn-r fitta l'architettura dorica II , 71 , 
72; dopo il legno usò di un tufo biancastro, 
indi del murmo 11, 55, 102, 103. 

Sctu.Tuat in marmo greco nel tempio E di Se- 
linunte II, 17. 

— del musco di Siracusa IV, 154, 155. 
Scgksta vedi Egesla. 

Seccatane acque, detti; anclu; Pincie I, 1 12, 139. 
ScLctao, famoso ladrone in Sicilia V, 9. 

Selinos fiume da cui prende il nome Sei inunte 

II, 2, 75. 

Selinumte fonduta da Pammilo c dagli Iblei Me- 
garesi I, 9. Il, 2, 75; parteggia pei Peni I, 
15. Il, C; si collega coi Siracusani contro gli 
Ateniesi I, 26; ceduta a' Cartaginesi ; ripresa 
da Dionigi I, 41. II, 9; distrutta «lai Carta- 
ginesi I, 105. II, 7; epoca «iella sua fonda- 
zione li, 2, 3; se esistesse al tempo de Sa- 
raceni in Sicilia II, 1, 77; descrizione e co- 
rografia II, 12, 13; avanzi di sette tempi II, 14. 
Sezinontini, soccorrono i Siracusani contro Tra- 
sibulo I, 20. Il, 6; si ricovrano in Agraganle; 
tornano a riubitarr le rovine della città I, 33. 
SesmiMO Tito, roncolo, in Sicilia I, 63. 

Se sur siate di Agragante, sapiente. I, 20. Ili, 12, 
21, 97. 

Scnodoco dure A "rugantino , libera molte città 
dal giogo «lei Siracusani I, 51. IV, 33; vinto 
«la questi, ricovra in Gela I, 51. 


Senofane, alla corte «li Cerone I, 19. 

Sepolcri ud ticlii in Agragante III, 29. 

— di Gelone e di Demarata, distrutti da limi- 
cene! 1, 92. 

— in Tauromcuio di epoca romana V, 44. 

— sotterranei in Agragante IH, 28. 

— dorici in Siracusa; descrizione; epoca; «l« v lla 
costruzione IV, 144, 145. 

Seco i.c no «lei Minorili in Catana, descrizione V,26. 

— della Mecca in Catana; «lescrizMine V, 20. 

— di Dionisio presso le porte reali di Orligia 

I, 93. 

— di Terono in Agragante III, 9, 28 ; descri- 
zione; die non si» quello di cui parla Dio- 
doro III, 70, 71; die non sia stato «Metto pel 
cavallo di Fallari 111, 71, clic sia piuttosto 
opera romana, o un «.vuotali» 111,72,73,74. 

— in S. M. di Gesù in Catana; descrizione V, 27. 

— ibidem; descrizione V, 28. 

Sksosti;, scorre molle contraile «l'Asia e «l'Eu- 
ropa li, 35. 

Sfingi, vestite di Soluulo V, 1Q2. 

Sir_A.Ni, figurami ancora dopo venuti! le colonie 
greche in Sieilia I, 8. 

Sigisi v , cosi di-Uu «lai Sieani che l' abitarono 
1, 3. 

Sic % n o duce dei Siracusani 1,26. IV, 12; man- 
dalo contro Agragante; nou riesce a premieri* 

HI, 11. 

Sicelioti, cosi delti i Siculi accomunatisi a' Greci 

I, 9. 

Sicilia, cosi «letta «la' Siculi che l aliiUrono 1, 
3; vi fioriscon le lettere I, 20; «li* ina da' Ru- 
mimi in due provineio, una del làlibeo, l'altra 
Siracusana 1, 71. 

Siculi, fondano Zancle I, 4. 85, 87. 

Siueto fiume, vi appro«lano gli Ateniesi f, 27. 
Sino condottiero di una colonia «li .\>ui « Cal- 
cidesi, insieme a Sacone fonda Intera I, 8. 

Sivo c nt a fiume presso Egesla I, 111. 

Sivonidc alla corte dì Grronc I, 19, 90. IV, 7. 
Sinalo di Eraelea, accoglie Dione 1,42. IV, 23. 
Siasi, a palude , dà il nome a Siracusa I, 8. IV. 

4, 13, 51; opinioni che fosse lo stesso che 
la |Ktlnde l.isiiiielia IV, 177. 

Siracusa fondala d'Archia I, 8, 86. IV, 4, 169; 
preude il nome dalla palude Siraca I, 8, 86; 
discordie tra Cantori e Cilliri; ai dà a Gelone 
I, 12; si accresce di uwgaresi , d Euhei , di 
Geloi I, 13. IV, 6; sua floridezza; ufficiti a 
difendere i Greci «la - Persiani I, 13; suo go- 
verno aristocratico in-’ primi tempi di sua fon- 
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dazione I, 21. IV, 5; rade Bollo il dominio 
di Dionigi I, 3G. IV, 18; assediala da’ Car- 
taginesi; soccorsa da Polisscno e Feracide I, 
38; riacquista la libertà I , A 5 ; accresce il 
suo popolo dei vinti Lrontinesi ; sua floridezza; 
spedisce messi od Alessandro il Grande I, 47; 
impera sopra quasi tutta Sicilia 1, 42; presa 
c saccheggiala I, 70. Ili, 19; latta sede del- 
l'impero da Costante II", IV, 49; corografia 
del suo stato attuale IV, 50 a 55; al tempo 
della guerra ateniese IV, 50 ad 8G; al tempo 
dei due Dionigi IV, 87 a 97; al tempo della 
guerra romana IV, 97 a 115. 

SihscimAvi, fonduno Acre, Enna, Casmcna, Ca- 
marilla; si uniscono ad essi Ta laria e Mor- 
gantina 1, 9. IV, 4; cedono Cumaruia ad Ip- 
pocrate I, 11. IV, 5; innalzano una statua a 
Gelone I, 17. IV, 7; si ribellano contro Tra- 
silmlo I, 20; legge del pclalismo I, 22; vin- 
cono Dueezio; lo mandano a Corinto IV, 10; 
vincono gli Agrngantini; loro supremazia sul- 
l'intera Isola; assalgono c distruggono Trinacia 
1,23; loro armala dispersa dagli Ateniesi; pren- 
dono Messene ; le loro navi fugate ; respinti 
dai Nassi I, 24; vengono a palli con altre città 
Sieule; perduta Morganzio ottengono Canterina 
I, 25; si dispongono ad altra guerra; eleggono 
capitani, Krmocrate, Sicano, Eraclidc I, 2G; 
rotti dagli Ateniesi I, 27; rompono le navi 
di Eurimedonte ; respingono le nati di Nicia 
1, 30; spediscono Sicano contro Agragantc I, 
31, stabiliscono la festa asinaria; mandano al 
supplizio ÌSicia e Demostene I, 32; intiano 
Diede in soccorso d' luterà 1 , 33 ; intiano 
Dafnco in soccorso di Agragantc; battono i 
Peni I, 35; accolgono Dione; assalili da Dio- 
nigi; escono vincitori; soccorsi da Entclide ; 
assalgono le navi di Dionigi; vincono; dan- 
nano a morte Filisto; cacciano Dione; battuti 
da Apollocmle richiamano Dione 1, 43; sal- 
vati da Dione; lo uccidono; cadono sotto il 
dominio di Callippo; poi d'Ipparino; rifuggono 
presso Iceta in Leonzio I, 44; richiedono di 
ajuto i Corinzi I, 45; Iniuultuano I, 4G; vin- 
cono Manterrò, Iceta I, 47; chiedono iijulo ai 
Cartaginesi; ottengon pare per Amilcare; mas- 
sacro dei Senatori I, 48; pace coi Cartaginesi; 
tornano liberi; scelgono Iceta a Capitano I, 53; 
assediati da’ Cartaginesi chiamano Pirro I, 54. 
Ili, 4 7; uccidono i senatori c gli amici di 
llumn I, GG; Irai latto di pace con Marcello 
I, 70. 


Sitavi città III, 2G. 

Smlvteo vedi Smelilo. 

Situo città sicula, presa da’ Tindaritani I, 39. 

V, 49. 

SoroctE di Agrigento, oratore I, 72. 

Sorso ve, inventore dei Mimi I, 19. 

Som sto città Fenicia I, 9. V, 58; presa dai 
Tindaritani I, 39. V, 58; accoglie lo truppe 
ribellatesi da Agatocle I, 52; avanzi della ria 
Valeria V, G0 ; descrizione; monumenti rin- 
venutivi V, 60, 61. 

Soluvto, ladrone ucciso da Ercole V, 57. 

Sor ateo proagara di Tindari V, 50. 

Sosioe, muove Siracusa a libertà I, G5; abban- 
donato dai soldati I, GG. 

Sosistbato duco siracusano; avverso ad Agatocle 
I, 48; muove molle città contro Agatocle; uc- 
ciso da Arrotato I, 49. Ili, 15, 17. 

Sosite, tragico e comico celebrato I, 62. 

Stadio a che misura risponde III, 97, 114, 115. 

Stesic.oro salva Imcra I, 10; inventore della buc- 
colica 1, 14; poeta Lirico I, 15; suo sepolcro 
in Catana 1, 17. V, 89; suo simulacro in I- 
mera I, 17; il primo clic dà ad Ercole la 
pelle del leeone e la dava li, 99. 

Stilobate, base delle colonne III, 112. 

Sto a in Agragantc III, 28; ragioni per crederla 
tale III, SI, 82, 83; clic s - intenda per que- 
sta voce III, 115, 116; esempi di altri simili 
edifici III, 122. 

SuBSELLiA, posti particolari nei teatri romani I, 

141. 

Sllmcio Caio consolo, in Sicilia I, 59. 

T 

Talabevsi popolo di qualrltc città medi terranea 
della Sicilia I, 87. 

Taiabia, viene in potere de’ Camarinesi I, 9; co- 
lonia siracusana; d incerto silo IV, 158. 

Tali a madre dei Palici I, 3, 

Tapso città fondala da Camicie di Megara II, 3 

— i soletta di Siracusa I, 28; oggi isola di Ma- 
gnisi IV, 77. 

Talbo monte dove fu Tauromenio I, 38. 

— monte diverso dii quello dove fu Tauromenio 
I, 38, 92; oggi capo d’ Augusta IV, 172. 

T albume aio città fondala da Nassi V, 31; as- 
salita da Dionigi, lo respinge I, 39. V, 31: 
soggetta a Siracusa ; liberali» «la Dione ; con- 
corre con Timolronlc a liberare la Sicilia dai 
tiranni V’, 32; cade sotto la tirannide di Tin- 
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dar ione V, 33, acculi* da' romani qual chiù 
confederala V, 35; corografia V, 30, 37; di- 
vergenze degli scrillori antichi sulla sua fon- 
danone V, 94. 

Tavola di sacrifici in Solunlo V, 67. 

Te Amo di Aere, sua descrizione IV, 159, ICO. 

— di Cutunu opinione che sia opera romana e- 
retta sulle basi di altro Teatro più antico V, 
13; clic esistesse sino a' tempi di Rugicro V, 
13; corografìa 13 a 18. 

— di Fgesta I, 108; sua descrizione I, 126 a 
131; sue misure I, 142, 143. 

• — di Tauromenio descrizione V, 37, 38, 39; 
restaurazione V, 40, 41, 42; avauzi V, 42; 
restaurazione della cavea V, 43. 

— di Tindari descrizione ; opera greca con ag- 
giunzioni romane V, 54. 

— di Siracusa esistente prima della guerra ate- 
niese IV, 69, 70, 133; destinalo anche alle 
riunioni dei cittadini per affari pubblici IV, 
133. descrizione IV, 133, 134, 135, 136, 
13 J; sulle iscrizioni clic vi si veggono IV, 
137, 138, 139, 140; frammenti di scultura c di 
romici IV, 140, 141; ceppo istoriato iu:l pro- 
scenio, e ciò clic rappresenta IV, 14 1,142, 143. 

— greco, sua struttura I, 117 a 122; sulle prime 
di legno I, 119; in clic differiva dui teatro 
Romano I, 124, 125; misure dei teatri più 
vasti IV, 195; modo di segnare la pianta V, 91. 

— romano, sua struttura I, 122 a 124; in che 
differiva dal teatro greco I, 124, 125; sedili 
distinti per le diverse ellissi degli spettatori 
IV, 194; modo di disegnarne lo pianta V, 91. 

Telamoni nell'Olìmpico di A erogante III, 65, 
66, 67, 68, 69, 116, 117. 

Teilul da Sdioimte, poeta ditirambico TI, 11. 

Ti mkvitc , sobborgo ili Siracusa identico con 
Ncapoli IV, 66; co»! detto da una statua di 
Apollo IV, 5 1 , 66; sua corografia IV, G6a 69. 

Temistio marito di Armonia; congiura contro il 
Senato; è ucciso I, 65. 

Tisri, loro origine 11, 79; prima costruzione in 
legno II, 79, 80. 

Te uno A. in Sclinuntc; descrizione li, 14; mi- 
sura II, 77, 78. 

■ — u tulli i Dei in Siracusa sacralo ila Cerone 
I, 95. IV, 175. 

— B. in Sclinuntc; descrizione li, 14, 15; mi- 
sure II, 78. 

— C. in Selinimte; descrizione il più antico dei 
tempi Sclinuutiui, secondo alcuni sacro a Giove 
Agoreu II, 15, 16; misure II, 78. 


Tf.sn« della Concordia in A gradante 111,28; se sia 
opera greca o romana III, 37, 38, 39; de- 
scrizione III, 39, 40, 41; misure III, 105. 

— di Castoro e Polluce in Agragaute III, 28; 
descrizione III, 77, 7S, 79; si crede opera 
greca con ri stau razione romana III, 79; ragioni 
per crederlo ipetro HI, 80; misure 111, 120. 

— di Cerere e Proserpioa in Agragantc, supposto 
dal Fazzollo in alcuni ruderi di questa città 
HI, 32, 33; descrizione IH, 33; misure 102, 
103. 

— di Cerere e Proserpina iu Siracusa, eretto da 
(Telone I, 17; saccheggiato da Indiarne I, 38. 
HI, 28; fatti storici, che si legano a questo 
tempio IV, 182, 183. 

— di Cerere in Eira, eretto da Geloue 1,17, 90. 

— di Ciane iu Siracusa, sua antichità; suo silo 
IV, 72, 183. 

— |). in Selinunte, sua descrizione II, 17; mi- 
sure II, 78. 

— di Diana in Siracusa IV, 52 , 57; suu anti- 
chità IV, 121, 122; descrizione dei suoi a- 
vuxi IV, 122, 123. 

— di Egest» I, 108; descrizione I, 1 12 a 117; 
del genere ezastilo-periptero I, 1 12; opinione 
che non fu mai terminato I, 113; creduto 
sacro a Diana 1, 116; misure I, 139. 

— E. iti Sclinuntc, sua descrizione li, 17, 18; 
misure II, 78, 79. 

— di Eolo in Lipari, spogliato da Agslocle I, 
53. IV, 35. 

— di Ercole in Agragantc III, 28; opinioni sulle 
tre cellette che sono ncU'Opislodomo III, 41, 
42, 43; descrizione IH, 45 a 54; argomen- 
tasi che fosse i pelro HI, 45; situazione delle 
antefisse HI, 46 a 50, 107; statua di Escu- 
Upìo non prova che fosse consacrato ad Er- 
cole III, 51, 52; misure 111, 107, 11)8. 

— di Ercole in Messana fondalo da Manticlo 

1 , 88 . 

■ — di Esculnpio in Agragantc HI, 28; come cor- 
risponda u un posso di Polibio; in esso ve- 
neratasi il simulacro di Apollo opera di Mi- 
ronc III, 75; descrizione IH, 76; misure III, 
119, 120. 

— F. in Sclinuntc, sua descrizione II, 18, 19, 
20; misure lf, 79; se caduto per guerra o 
per tremuoto II, 103, 104. 

— G. in Selinunte, sua descrizione; attribuito a 
Giove Olimpico II, 20; ragioni per crederlo 
ipetro; dimensioni di alcuni avanzi II, 21; ri- 
stouraziune dell' ordine interno II, 23; epoca 



XY11I 

in che fa cretto-, duino cbc sia stato distratto 
pria di esser terminato II , 24 ; sua grandezza 
confrontata a quella di altri tempi li, 80, 81; 
misure 83. 

Tempio di Giove Olimpico in Agramente II, 24. 
111,28; descrizione fattane da Diodoro; magagna 
nel testo di quello storico sulla larghezza del 
tempio III, 53, 54, 110; descrizione dell'au- 
tore III, 54, 55, 50; tipo dei pseudo-dipteri 
III, 57; opinione che fosse an(i prostilo 111, 
58; perchè avesse «ette colonne nei lati mi- 
nori III , 59 ; perchè si creda ijtrlro III , 
00; ristaurazione dell' alzato III, 60, 61, 02; 
si giustifica la descrizione di Diodoro III, 02, 
63$ rapporto tra il picnic greco di che si 
valse Diodoro e il palmo metrico siciliano 
III, 03; se le sculture fossero nell'esterno o 
nell interno III, 04, 05; collocazione dei Te- 
lamoni III, 05, 00, 07, 08, 69; diametro 
delle sue colonne paragonato ad altri tempi 
III, 114. 

— di Giove Olimpico in Siracusa I, 18, 28; 
lontano dodici stadi dalla città; epoca di sua 
costruzione IV, 153; descrizione IV, 154. 

— di Giove Polieo in Agragante I, 10. Ili, 0, 
28, 32; descrizione 111, 80, 87. 

— di Giunone in Siracusa IV, 57. 

— di Giunone Lacinia in Agragante III , 28 ; 
detto torre delle Puliscile 111, 34; dimenzioui 
III, 30; misure 103. 

— di Giunone Lacinia in Crotone* cosi detto dal 
promontorio lacinio su cui era lubricato III , 

34, 103. 

— di Leucotea in Agilta I, 40. 

— di Minerva c di Giove Atabirin ili Agragante 
I, 3G. Ili, 7, 23,28; distrutto dalle liuimiie 
I, 30. Ili, 14. 

-—di Minerva in Siracusa IV, 52, 57; epoca 
di sua fondazione; sua magnificenza IV, 117, 
118; descrizione IV, 120, 121; misure IV, 
191, 192. 

— in Tauromcnio oggi chiesa di S. Pancrazio; 
descrizione V, 43, 44; ragioni per crederlo 
esattilo V. 44. 

— di Vulcano in Agragante III, 29; descrizione 
III, 83, 84; ragioni per sospettarlo opera ro- 
mana III, 83. 

— di Vulcano in Lipari spoglialo da Agatoclc 

!, 53. IV, 35. 

Teviovn rapo di fazione in Siracusa I, 54. Ili, 
17; regna in Tauromcnio III, 10. 

Tcocib ateniese , coi Calcidesi fonda Nasso , 


Gallipoli , e Calcidc ; regna in Lcontino I , 
8, 87. 

TEonoao scrittore di cose militari I, G2; muove 
Siracusa a libertà I, 05. 

Teoonide da Megan, poeta elegiaco I, 14. 

Terbi fiume IV, 14. 

Terillo, fa serva Imera I, 12. Ili, 7; cac- 
ciato da Teronc I, 13. Ili, 7; muove i 
Cartaginesi contro la Sicilia III, 8. IV, 170. 

Terme imprese, cade in muno ad Agatoclc 1, 52. 

Tekmesso o Tel messo una delle scaturigini dcl- 
l' acque segestanu I, 112. 

Tesone, discendente da Cadmo I, 13. Ili, 94; 
s'insignorisce di Agragante I, 13. Ili, 7. IV, 
8 ; dii a Trasidco suo figlio il dominio d'I- 
inera; prosperità del suo regno; sua amicizia 
con Gelone 1, 13. IH, 7; sposa la figlia di 
Polizelo I, 14. Ili, 7; muore compianto I, 
19. IH, 9. 

Terrv del sole, così delta la Sicilia du' cavalli 
del Sole I, 3. 

Tesmoforie feste d' Iside lì, 37. 

Tuennie colo rune, città presso i bugni sclinuu- 
tini fombila dai Romani I, 92. 

TiCi, una delle cinque Siracuse I, 28. IV, 13. 
51; presa da Timolconle I, 45; cosi delta da 
un tempio della fortuna IV, 51; sua corogra- 
fia IV, 63, 04, 65, 06. 

Timeo storico, figlio di Andromaco IV, 173; 
vinto da Dinocralu in Tauromcuio I, 53. 

Timocrvte duce siracusano, fugge all'arrivo di 
Dione I, 43. 

Timoleonte corinzio; giunge in Tauromcnio; ac- 
colto da Andromaco; soccorre gli Adraniti; 
prende Tiea; crea il magistrato degli Amfi- 
poli; costringe Leprine alla fuga I, 45; vince 
Icclu I, 46. IV, 2G; prende I .conzio; muove 
coutro i Cartaginesi; manda Trasio in Sira- 
cusa; rompe i Cartaginesi sul Crimiso 1 , 40. 
IV, 27; concede loro la pare; (a prigionieri 
Ma meteo ed Ippone; lascia il comando; muori 1 
da tatti compianto I, 47. IV, 28. 

Timoceonzio, pulestra fondala in onore di Ti- 
moleonte I, 47. IV, 28; induzioni sul sito che 
occupava IV, 100. 

TiNnvni, città fonduta da’ Messori; stende il do- 
minio su molte città I, 39. V, 9; prende 
il nome dal culto di Castore e Pollin e ; par- 
teggia per Timoleonte V, 49; ne rovina parte 
in muru V, 50, 51 ; topografia V, 53. 

Tinovride, città, vedi Timbri. 

Ti.id.uuul ambiare lu tirannide in Sitamsa; sua 
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Tindarione signoreggia Taurowcnio I, 54. V, 
morte I, 22. 

33; tenia ridurre in i schiavitù i Siracusani IV, 9. 
Tiranni in Sicilia, espulsi alla caduta di Trasi- 
bulo I, 27. 

Tikitto, città I, 57. 

ToaMAMRi, sua opinione sul posto che occupa- 
vano i Telamoni dell' Olimpico di Agragante 

ni, 68. 

Toso, monte discosto dieci stadii ila Agragante 

I, 57. 

Totfto, nel mus o di Biscari; descrizione; ristan- 
razionc con altri avanzi che si conservano nel 
museo di Palermo; ragioni per crederlo di 
qualche imperadore , e forse di Augusto V , 
29, 30. 

TnAMBiLo, agragantino sapiente I, 20. 

— fratello di Gelo»! I, 8; succede a Cerone; 

cacciato di Sicilia IV, 9. 

Tomi oro figlio di Teronc, regna in lucra I, 13; 
sue crudeltà I, 18. Ili, 9; succedo al padre 
nel dominio di Agragante I, 19. Ili, 9. IV, 
8; disfatto da Cerone muore in Megura III, 
9. IV, 8. 

Tn%sio, tenta muovere a sedizione i soldati di 
Tìmoleonle IV, 27. 

Tnvsoisr , favorito di Geronimo; lo consiglia a 
star fermo nella fede coi romani; dannato a 
morte I, 64. 

Tubaci*, città distrutta dai Siracusani I, 23, 
24. IV, 10; metropoli de' Siculi IV, 10. 
Tnistcìu, cosi detta dalla sua figura 1, 3. 
TntH iLi porto (de*) in Siracusa I, 28. IV, 13,77. 
Tiomri, venuti in Sicilia I, 6. 

'(Votilo, città fondata «la Lamia di Mcgara I , 
8. Il, 3. 


V 

Valerio L. comodo, in Sicilia 1, 58. 

— M. consolo, in Sicilia I, 57. 

Ve mere regnata' ili Erice I, 3. 

VtnuE sue dilapidazioni I, 72. V, 35. 

Vessa, città, cade sotto la tirannide di Falarule 
I, IO. 

VoniTutiT, passaggi po' quali si usciva ed entra- 
va nella cavea de' teatri antichi I, 127. 

Vorisco Flavio da Siracusa , scrisse la storia 
Angusta 1, 73. IV, 48. 

Vulcano, sua fucina nell'Etna I, 3; suo tempio 
in Agragante III, 29; altro in Lipari I, 53. 

X 

Xlto figlio di Eolo I, G. 

Z 

Zancle fondata da’ Siculi I, 4, 85; viene in 
potere de’ Piassi c do’ Calcidesi 1,8; presa 
da una colonia di Medi; tradita da Ipporra- 
te; vinta da' Messcnì, capitanali da Anassilao, 
prende il nome di Messene I, 12; suo go- 
verno aristocratico I, 21. 

Zanclei, cacciami i figli di Anassilao I, 21. 

Zelai pittori*; opinioni diverso su di una tavola 
«la lui dipinta pe’ Crotoniati e per gli Agra- 
gantini III, 34, 35. 

Zilica occhio (della) creduto l’Alfeo IV, 52, 58. 

Zmrpo, uno dei tutori di Geronimo; lo consiglia 
a col legarsi co’ Cartaginesi; fa dannare a morte 
Trasonc I, 64. 

Zosi.ro Agonoteta in Catana V, 17. 
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